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RESOCONTO STENOGRAFICO 

88. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 9 NOVEMBRE 1992 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MARIO D'ACQUISTO 

I N D I 

DEL VICEPRESIDENTE TARCISIO GITTI 

I N D I C E 
PAG. 

Disegni di legge (Discussione): 
Interventi urgenti in materia di finanza 

pubblica (1684); Bilancio di previsio
ne dello Stato per Tanno finanziario 
1993 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1993-1995 (1446); Nota di 
variazioni al bilancio di previsione 
dello Stato per Tanno finanziario 
1993 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1993-1995 (1446-Ws); Di
sposizioni per la formazione del bi
lancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1993) 
(1650). 

PRESIDENTE 5711, 5715, 5718, 5719, 
5722, 5726, 5731, 5735, 5740, 5742, 5746, 
5748, 5750, 5753, 5755, 5759, 5764, 5767, 

5770, 5774, 5779, 5782, 5784 
ANGELINI GIORDANO (gruppo PDS) . . . 5767 
ARRIGHINI GIULIO (gruppo lega nord) . 5764 
BARUCCI PIERO, Ministro del tesoro . . 5731 

PAG. 

BONINO EMMA (gruppo federalista euro
peo) 5740 

CACCAVARI Rocco FRANCESCO (gruppo 
P D S ) 5753 

COLUCCI GAETANO (gruppo MSI-destra 
nazionale) 5779 

CRUCIANELLI FAMIANO (gruppo rifonda
zione comunista), Relatore di mino
ranza sui disegni di legge nn. 1446 
e 1650 5719 

GASPARRI MAURIZIO (gruppo MSI-destra 
nazionale) 5735 

GUERRA MAURO (gruppo rifondazione co
munista) 5755 

MACERATINI GIULIO (gruppo MSI-destra 
nazionale) 5746 

MANTOVANI SILVIO (gruppo P D S ) , Relato
re di minoranza sui disegni di legge 
nn. 1446 e 1650 5726 

MARINO LUIGI (gruppo rifondazione co
munista) 5782 

88. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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MATTEOLI ALTERO (gruppo MSI-destra 
nazionale) 5 7 5 9 

MATTIOLI GIANNI FRANCESCO (gruppo dei 
verdi) 5 7 7 0 

NAPOLI VITO (gruppo D C ) 5 7 7 4 
OSTINELU GABRIELE (gruppo lega nord) 5 7 4 8 
PARLATO ANTONIO (gruppo MSI-destra 

nazionale), Relatore di minoranza 
sui disegni di legge nn. 1446 e 1650 5 7 2 2 

RIGO MARIO (gruppo misto-LV) 5 7 5 0 
RONCHI EDOARDO (gruppo dei verdi) . . 5 7 3 1 
ROTIROTI RAFFAELE (gruppo P S I ) , Rela

tore sul disegno di legge n. 1684 . . 5 7 1 2 
TESTA ENRICO (gruppo P D S ) 5 7 4 2 
ZARRO GIOVANNI (gruppo D Ò ) , Relatore 

PAG. 

per la maggioranza sui disegni di 
legge nn. 1446 e 1650 5 7 1 5 

In morte di Alexander Dubcek: 
PRESIDENTE 5 7 1 1 

Missioni 5 7 1 1 , 5 7 5 3 

Ordine del giorno della seduta di doma
ni 5 7 8 4 

Considerazioni integrative dell'onore
vole Giovanni Zarro, Relatore per 
la maggioranza sui disegni di legge 
nn. 1446 e 1650 5 7 8 5 
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La seduta comincia alle 10. 

E L I S A B E T T A BERTOTTI, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta del 6 novem
bre 1992. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputat i Fracanzani , Novelli e Polizio, sono 
in missione a decor rere dalla seduta odierna . 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono qua t t ro , c o m e risulta dall 'e
lenco depositato presso la Presidenza e che 
sarà pubblicato nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

In morte di Alexander Dubcek. 

PRESIDENTE. Comunico che il 7 novem
bre scorso è decedu to Alexander Dubcek. 

Il Presidente della Camera c o m m e m o r e r à 
l'illustre statista in u n a pross ima seduta . 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r anno pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Discussione dei disegni di legge: Interven
ti urgenti in materia di finanza pubblica 
(1684); Bilancio di previsione dello Sta

to per ranno finanziario 1993 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1993-1995 
(1446); Nota di variazioni al bilancio di 
previsione dello Stato per Tanno finan
ziario 1993 e bilancio pluriennale per il 
triennio 1993-1995 (1446-bis); Disposi
zioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 1993) (1650). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca la 
discussione dei disegni di legge: Intervent i 
urgent i in ma te r i a di finanza pubblica; Bi
lancio di previsione dello Sta to pe r l ' anno 
finanziario 1993 e bilancio plur iennale pe r il 
t r iennio 1993-1995; No ta di variazioni al 
bilancio di previsione pe r l ' anno finanziario 
1993; Disposizioni pe r la formazione del 
bilancio annua le e plur iennale dello Sta to 
(legge finanziaria 1993). 

Dichiaro ape r t a la discussione congiunta 
sulle linee generali . 

Comunico che , essendo pe rvenu ta la ri
chiesta di ampl i amen to della discussione, 
ai sensi del c o m m a 2 dell 'art icolo 83 del 
rego lamento , il t e m p o complessivo dispo
nibile, par i a 20 ore , de t ra t te 3 o re pe r 
gli interventi dei relatori e dei rappresentan t i 
del Governo, è così r ipar t i to fra i gruppi , 
ai sensi del c o m m a 7 dell 'art icolo 119 del 
rego lamento , t enendo anche con to delle i-
scrizioni a par lare : 

gruppo DC: 45 minuti + 75 minuti = 2 ore; 
gruppo PDS: 45 minuti +125 minuti = 2 ore e 50 minuti; 
gruppo PSI: 45 minuti + 35 minuti = 1 ora e 20 minuti; 
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gruppo lega nord 45 minuti + 70 minuti = 1 ora e 55 minuti; 

gruppo rifondazio

ne comunista: 45 minuti + 40 minuti = 1 ora e 25 minuti; 

gruppo MSI-destra 

nazionale: 45 minuti + 95 minuti = 2 ore e 20 minuti; 

gruppo repubblica
no: 45 minuti + 25 minuti = 1 ora e 10 minuti; 

gruppo liberale: 45 minuti + 15 minuti = 1 ora; 

gruppo PSDI: 45 minuti + 15 minuti = 1 ora; 

gruppo dei verdi: 45 minuti + 75 minuti = 2 ore; 
gruppo movimento 

per la democra
zia: la Rete: 45 minuti + 15 minuti = 1 ora; 

gruppo misto: 45 minuti; 

gruppo federalista 
europeo: 45 minuti + 30 minuti = 1 ora e 15 minuti; 

TOTALE: 585 minuti + 615 minuti = = 20 ore. 

H a facoltà di par lare il re la tore sul disegno 
di legge n . 1684, onorevole Rotiroti . 

R A F F A E L E ROTIROTI. Relatore sul dise
gno di legge n. 1684. Signor Presidente, 
signor ministro, onorevoli colleghi, il dise
gno di legge in esame, c o m e è no to , costi
tuisce provvedimento collegato alla manov
r a di finanza pubblica pe r il 1993 ed è s ta to 
presenta to dal Governo contes tua lmente al 
disegno di legge finanziaria, al fine dell 'ado
zione di misure incisive di immedia ta opera
tività nel set tore della finanza pubblica, volte 
ad affiancare le disposizioni con tenu te nel 
medes imo disegno di legge finanziaria assi
cu rando il p ieno conseguimento degli obiet
tivi di bilancio. 

In part icolare, con il p rovvedimento in 
esame si t ende a perseguire con maggiore 
efficacia, in u n a situazione di ri levante diffi
coltà in terna ed internazionale, l 'obiettivo 
della riduzione del disavanzo dei conti pub
blici che pot rebbe , in assenza di ulteriori i, 
interventi, essere compromessa dal peggio
r a m e n t o della congiun tura economica inter
nazionale e dalle forti tensioni che carat te
rizzano il merca to finanziario, con 
conseguent i riflessi for temente negativi sul 
livello dei tassi d ' interesse in terno. 

Quindi, è propr io alla luce di tali finalità 
di p reminen te interesse pubblico che vanno 
valutati la po r t a t a ed il significato delle 

disposizioni con tenu te nel presente disegno 
di legge, ta lune delle quali po t rebbero appa
rire severe ed anche radicali, m a di cui n o n 
va d iment ica ta la funzione assolu tamente 
priori taria nella presente , difficile si tuazione 
di energico cont r ibuto al risanamento dei 
conti della finanza pubblica. 

Questo aspet to è s ta to s empre t enu to pre
sente dalla V Commiss ione nel corso dell 'e
same del disegno di legge in a rgomento , di 
m o d o che le modifiche in t rodot te in Com
missione al tes to presen ta to dal Governo n e 
rafforzano ed affinano l ' impianto normat i 
vo, senza pe r ò modif icarne il significato 
nel l ' ambi to della m a n o v r a corret t iva impo
stata dall 'esecutivo. Tali modifiche, infatti, 
costi tuiscono migl iorament i e razionalizza
zioni delle disposizioni originarie, m a n o n 
incidono sugli aspett i s t re t t amente economi
co-finanziari delle stesse, lasciando immuta
to l ' appor to del disegno di legge al risana
m e n t o dei conti della finanza pubblica. 

In ques ta seduta ritengo sia oppo r tuno 
sottol ineare gli aspetti essenziali delle modi
fiche appor ta te dalla V Commissione, r imet
t endomi pe r il res to alla relazione scritta. 
Procederò quindi ad u n sommar io excursus 
della ma te r i a in quest ione, sopra t tu t to evi
denz iando le modifiche p iù rilevanti intro
dot te dalla V Commissione. 

Nel l 'esame opera to dalla Commiss ione 
stessa sono state t enu te present i le risoluzio
ni approvate in relazione al d o c u m e n t o di 
p rog rammaz ione economico-finanziaria ed 
il pa re re , con tenu to nel disegno di legge 
finanziaria, espresso dalla Commissione il 4 
o t tobre . 

Una di tali risoluzioni prevede, infatti, che 
i provvediment i collegati n o n possano inclu
dere n o r m e che n o n siano d i re t t amente 
rivolte al con ten imento del disavanzo in 
termini di compe tenza o di cassa; e che gli 
stessi debbano m a n t e n e r e l'effetto finanzia
rio di riduzione del disavanzo ad essi attri
bui to , al fine di rispettare i saldi stabiliti pe r 
la legge finanziaria dalla stessa risoluzione. 

Alla s t regua di tali regole la Commiss ione 
h a del iberato — è ques to il p r imo p u n t o 
fondamenta le delle modifiche appor ta te — 
di p ropor r e all 'Assemblea lo stralcio di talu
ne disposizioni del tes to in e same , e precisa
m e n t e del c o m m a 8 dell 'art icolo 1 e dei 
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commi 3, 4, 5 e 6 dell 'articolo 2, in relazione 
appunto al con tenu to delle disposizioni me
desime, c o m e poi è specificato in man ie ra 
più dettagliata nella relazione che allegherò 
agli atti. 

La n o r m a di cui al c o m m a 8 dell 'articolo 
1 del disegno di legge in e same reca u n a 
parziale r iformulazione dell 'articolo 2, com
m a 1, della legge n. 169 del 17 febbraio 
1992, che r iguarda l'edilizia residenziale 
pubblica, nel l ' intento di po r re fine ad alcuni 
dubbi interpretativi che e rano sorti e che 
h a n n o in par te bloccato l 'attività della legge 
medes ima. 

Con la n o r m a in e s a m e si in tendeva mo
dificare il c o m m a 1 del l 'ar t icolo 2 della 
ci tata legge e si provvedeva, in p r i m o luo
go, alla concess ione dei cont r ibut i statali 
per le finalità di cui al l 'ar t icolo 22 della 
legge n. 67 del 1988. Inol t re , in luogo del 
«contr ibuto dello Stato» pe r 80 mil iardi nel 
t r iennio 1992-1994, si d i spone la concessio
n e di «contributi vent ic inquennal i dello Sta
to», fissati in «lire 10 mil iardi p e r il 1992, 
10 miliardi pe r il 1993 e 30 mil iardi pe r il 
1994». 

La n o r m a in esame de te rminerebbe per
tanto , per il t r iennio 1993-1995, u n a mag
giore spesa quantificabile in 20 miliardi pe r 
11 1993, 10 per il 1994 e 20 pe r il 1995, così 
come indicato nella relazione tecnica al di
segno di legge in esame. In considerazione 
di ciò, la Commissione bilancio h a delibera
to di p ropor re all 'Assemblea lo stralcio di 
ques ta disposizione, che appare es t ranea al 
contenuto propr io dei provvediment i colle
gati, inteso c o m e complesso di misure rivol
te al conten imento del disavanzo. 

Passando all 'articolo 2, devo dire che la 
Commissione bilancio h a p rofondamente 
modificato il testo dell 'esecutivo; e ciò anche 
a seguito della valutazione dei parer i espres
si in mer i to dalla Commissione ambien te e 
dalla Commissione finanze, che e r ano risul
tati favorevoli al provvedimento , m a subor
dinatamente a ta lune condizioni. La Com
missione stessa inoltre, t enendo con to di 
alcuni pareri , h a modificato l 'art icolo in 
esame in m o d o da render lo c o m u n q u e com
patibile con le proposte emendat ive presen
ta te dai vari par lamentar i . Ad ogni m o d o la 
Commissione h a opera to in man ie r a che 

l 'art icolo 2 mantenesse , nonos tan te le modi
fiche, la s t ru t tu ra p ropos ta dal Governo. 

Per q u a n t o conce rne i c o m m i 3, 4, 5 e 6 
dell 'art icolo 2, c o m e h o già ant icipato, la 
Commiss ione bilancio h a del iberato di pro
po rne lo stralcio all 'Assemblea. Tali disposi
zioni infatti n o n p revedono misure rivolte al 
con ten imen to del disavanzo: ricordo che il 
c o m m a 3 dell 'art icolo 2 prevede la possibi
lità che le s o m m e iscritte in con to residui 
nello s ta to di previsione del Ministero del
l ' ambiente pe r l ' anno 1992 siano impegna te 
negli anni 1993 e 1994. At tualmente , secon
do i dat i forniti dal s is tema informativo della 
Ragioneria generale dello Stato , sui residui 
relativi allo s ta to di previsione del Ministero 
del l 'ambiente , rispetto al totale iniziale di 
3.645 miliardi, risulta all '8 o t tobre 1992 u n 
a m m o n t a r e di residui di s tanz iamento , vale 
a dire di s o m m e iscritte in con to residui e 
n o n anco ra impegna te , par i a 766,6 miliardi, 
di cui 40,5 miliardi relativa a spese di pa r t e 
cor ren te e 726,1 miliardi relativi a spese in 
con to capitale. 

I c o m m i 4 e 5 dell 'art icolo 2 disciplinano 
poi i t empi ed i m o d i di emanaz ione dei 
provvediment i di compe t enza del Ministero 
del l ' ambiente necessar i ai fini dell ' individua
zione ed a t tuazione delle finalità a cui desti
na re le risorse derivanti dal l 'applicazione del 
terzo c o m m a . 

I c o m m i suddetti mi ravano dunque ad 
in t rodurre u n a deroga alle n o r m e di contabi
lità generale dello Stato, finalizzata a garan
tire al Ministero del l 'ambiente u n a maggiore 
capacità di spesa per gli anni 1993-1994. Per 
quan to l ' intento delle disposizioni in oggetto 
possa risultare condivisibile, il disegno di 
legge collegato al nos t ro esame n o n p u ò pe r 
sua n a t u r a contenere n o r m e siffatte. Pertan
to, l 'operazione delineata nel testo originario 
po t rà essere ut i lmente a t tua ta con altro stru
m e n t o legislativo; mi riferisco, in particolare, 
ad u n e m e n d a m e n t o al disegno di legge di 
bilancio, che la Commissione si riserva di 
presentare in sede di esame del medes imo, 
che po t rà conseguire lo stesso risultato pre
visto d a questo articolato. 

La Commiss ione bilancio inoltre h a ag
giunto, in fine all 'articolo 2, i c o m m i 7 e 8: 
il p r i m o dispone l 'applicazione dei nuovi 
impor t i di canoni , tariffe ed oner i in ma te r i a 
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ambientale , a decor re re dal 1° gennaio 
1994; e questo per u n a necessar ia coerenza 
con le direttive già e m a n a t e dal Governo e 
per impedire quindi u n impa t to inflazionisti
co derivante per il 1993 dalle illustrate di
sposizioni. Il c o m m a 8 autor izza inoltre il 
Governo a e m a n a r e le necessarie disposizio
ni per il r accordo t r a le n o r m e con tenu te nel 
testo al nos t ro esame e quelle d a emanars i 
in base alla legge delega n . 421 del 1992. 

Rinvio per tu t te le altre specificazioni alla 
relazione scrit ta e passo d i re t t amente alla 
modifica appor ta ta all 'articolo 6. 

L'articolo 6 prevede un 'u l te r iore riduzio
ne pe r il 1993 delle quo te del fondo sanitario 
nazionale dest inate alle regioni Valle d'Ao
sta, Friuli-Venezia Giulia e Sardegna , e alle 
province a u t o n o m e di Trento e Bolzano. La 
Commissione bilancio h a in t rodot to a lcune 
modifiche mira te a redistr ibuire t r a le regio
ni interessate le riduzioni previste e, median
te l ' introduzione di u n apposi to c o m m a 2, a 
coordinare le nuove disposizioni con quelle 
stabilite dalla legge delega n . 421 del 1992. 
Infatti, la riduzione percentua le delle quote , 
già prevista dal disegno di legge n. 415 del 
1989 e dall 'articolo 4, c o m m a 11, della legge 
n. 412 del 1991, è por ta ta : al 42 pe r cen to 
per la Valle d 'Aosta e le province di Tren to 
e Bolzano; al 19 pe r cen to pe r il Friuli-
Venezia Giulia; al 14,50 pe r cen to pe r la 
regione Sicilia; al 10,50 pe r cento pe r la 
Sardegna. 

Per gli anni successivi al 1993, res tano 
confermate le aliquote di riduzione stabilite 
nell 'articolo 4, c o m m a 11, della legge n . 412 
del 1991. 

Passando all 'articolo 9 — che ritengo t r a 
i più impor tant i del disegno di legge in 
esame — vale la p e n a di sottolineare che 
esso è finalizzato a de t ta re i criteri a cui 
dovranno attenersi gli enti locali pe r l 'eser
cizio dei servizi pubblici e la realizzazione di 
opere e di infrastrut ture allo scopo necessa
rie. Le disposizioni di cui all 'articolo 9 si 
basano sul principio del l 'autof inanziamento 
degli investimenti d a pa r te del l 'ente interes
sato, che dovrà assicurare l 'economici tà di 
gestione del servizio med ian te l ' oppor tuna 
m a n o v r a delle tariffe. 

Il c o m m a 1 dell 'articolo medes imo, rispet
to alla normat iva vigente, es tendeva la pos

sibilità di costi tuire società pe r azioni — 
anche med ian te accordi di p r o g r a m m a pe r 
la gestione dei servizi pubblici — oltre che 
ai comun i e alle province, ai loro consorzi , 
alle aziende speciali ed alle comun i t à mon
tane . La Commiss ione h a ritenuto invece 
oppor tuno es tendere tale disposizione sol
t an to ai c o m u n i ed alle province, esc ludendo 
quindi consorzi , aziende speciali e comuni t à 
m o n t a n e . 

Il c o m m a 1 prevede e autor izza tale facol
t à anche pe r la realizzazione delle opere 
necessarie allo svolgimento dei servizi e pe r 
la realizzazione di infrastrut ture e altre ope
re pubbl iche. Esso, inoltre, fa venir m e n o — 
ques to è u n o degli aspett i fondamental i con
tenut i nell 'art icolo 9 — il vincolo del man
ten imen to della p ropr ie tà maggior i tar ia in 
capo al l 'ente locale. Sapp iamo beniss imo 
che la legge n . 142 dava la possibilità di 
seguire la stessa p rocedura ; essa pe rò preve
deva u n a quo ta maggior i tar ia del l 'ente pub
blico. 

PRESIDENTE. Onorevole Rotiroti, lei av
rebbe esaur i to il t e m p o che la Presidenza le 
h a assegnato; pe r ò da t a l ' impor tanza della 
relazione, n o n h o difficoltà a conceder le 
qualche altro minu to . 

R A F F A E L E ROTIROTI, Relatore sul dise
gno di legge n. 1684. Signor Presidente, 
anche se avevo calcolato il t e m p o necessario 
alla mia esposizione, forse m i sono dilungato 
u n p o ' t roppo; c r edo p e r ò che po t rò rapida
m e n t e avviarmi alle conclusioni. 

PRESIDENTE. Prosegua pu re , onorevole 
relatore . 

R A F F A E L E ROTIROTI, Relatore sul dise
gno di legge n. 1684. Dicevo quindi che vi è 
s ta ta ques ta modifica — che ritengo di gran
de ri levanza — che consent i rà che anche gli 
enti locali possano costi tuire quei consorzi 
senza averne la p ropr ie tà maggior i tar ia . 

La n o r m a di cui al c o m m a 7 de t t a invece 
u n a disciplina pecul iare degli accordi di 
p r o g r a m m a e delle intesi a cui è possibile 
ricorrere pe r il r agg iungimento dei fini de
te rminat i dall 'art icolo in e same . 

Di par t icolare rilievo appa re la previsione 
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di alcuni atti che dovranno obbligatoria
mente accompagnare l ' accordo di p rogram
ma , specificatamente la proget taz ione di 
mass ima dell 'opera, il p roget to economico-
finanziario e lo studio di valutazione di u n 
impat to ambientale che diviene in tal m o d o 
u n e lemento indefettibile nel l ' ambi to della 
formazione dell ' intesa. 

Da ul t imo, la Commissione bilancio h a 
inserito gli articoli 11 e 12 del tes to al nos t ro 
esame, n o n compres i nell 'originario tes to 
governativo. 

L'articolo 11 si p ropone di pervenire al
l 'ott imale utilizzazione delle risorse statali 
erogate a titolo di concorso nel p a g a m e n t o 
dei mu tu i contrat t i dagli enti locali pe r la 
realizzazione di opere nel c a m p o dell ' im
piantistica sportiva. 

L'articolo 12, infine, riproduce nei pr imi 
due c o m m i l 'articolo 2 del decreto-legge 9 
se t tembre 1992, n. 372, soppresso in sede di 
conversione in legge d a pa r t e del Sena to in 
quan to trasfuso nell 'art icolo 132?zs-del de
creto-legge n . 384 del 1992, in corso di 
conversione. L ' inser imento di tali disposi
zioni nel disegno di legge in e same risponde 
al fine di a u m e n t a r e il gettito complessiva
men te derivante dai provvediment i collegati 
alla manovra . 

H o concluso, signor Presidente; pe r il 
resto, rinvio — c o m e h o de t to — alla rela
zione scritta. 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
relatore pe r la maggioranza sui disegni di 
legge nn . 1446 e 1650, onorevole Zar ro . 

GIOVANNI ZARRO, Relatore per la maggio
ranza sui disegni di legge 1446 e 1650. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono 
stato incaricato dalla Commissione bilancio 
di riferire all 'Assemblea sulla m a n o v r a eco
nomica del Governo pe r l ' anno 1993 e, 
par t i tamente , sul bilancio di previsione rela
tivo al 1993, sulla no t a di variazioni, sulla 
legge finanziaria e sugli altri documen t i an
nessi. 

H o svolto questo compi to p red i sponendo 
u n a relazione scritta nella quale i colleghi 
possono t rovare censiti quasi tut t i i p roblemi 
e, nei limiti di u n a relazione par lamenta re , la 
relativa t rat tazione. Rinvio pe r t an to a quel 

d o c u m e n t o la le t tura e la conoscenza, pe r 
quan to possibile approfondi ta e sistematica, 
di ciò c h e o r a h o l 'onore di riferire. 

Tuttavia, in t roducendo il dibatt i to parla
men ta r e , m i sia consent i to richiamare alcu
ni t emi e problemi che più di altri h a n n o 
interessato i colleghi della Commiss ione bi
lancio, che r ingrazio pe r il con t r ibu to intel
ligente ed appass ionato reca to all 'approfon
d imen to delle quest ioni che ci s t anno di 
fronte. 

Il p r i m o p rob lema è l ' impianto economi
co della m a n o v r a . Il filo del r ag ionamen to 
economico che so t tende ques t 'u l t ima e la 
giustifica vuole cor r i spondere all 'esigenza di 
fissare innanzi tu t to l 'obiettivo principale, 
vale a dire il risanamento del l 'azienda Italia, 
d a conseguire med ian te u n a politica di sta
bilità in te rna ed es terna, di stabilità del 
po te re di acquis to della m o n e t a e di equili
br io della bilancia dei pagament i , condizioni 
ques te irrinunciabili pe r u n a politica di svi
luppo, e cioè pe r conseguire u n ' e c o n o m i a 
solida, capace di compe te r e alla par i con i 
colossi europei (la Germania , la Francia, 
l ' Inghil terra) . 

Questi obiettivi sono del tu t to omologhi 
con l 'al tro, p u r p resen ta to sot to spoglie di
verse: c rea re le condizioni pe r essere soci 
fondatori del l 'Unione economica e moneta 
ria. Su ciò, a presc indere dalla forma di 
espressione, c 'è consenso pressoché genera
le; è sui mezzi e sugli s t rument i la vera 
disputa. Devo dire subi to che il pensiero del 
Governo è persuasivo anche sot to il profilo 
del dibatt i to teor ico. Ved iamo par t i t amente . 

La stabilità mone ta r i a — e quindi u n a 
politica antinflazione — viene persegui ta 
con u n a r innovata politica di tut t i i reddit i , 
e n o n solo di quelli d a lavoro. L'obiettivo è 
di abbassare i reddit i nominal i e far conse
guire loro u n a n d a m e n t o m e n o intenso ri
spet to ai prezzi . Quali le conseguenze? Sarà 
prevedibile u n a crescita a p p e n a visibile dei 
consumi privati, che va ad accompagnars i 
ad u n a cresci ta a l t re t tanto p o c o visibile di 
quelli pubblici; sa rà prevedibile, ancora , u n 
ar res to p ronunc ia to della cresci ta — dal 
1992 al 1993 — delle importazioni . Pur t rop
po , si incide sul reddi to disponibile: è dolo
roso pe r il Governo ed impopola re pe r la 
maggioranza , m a n o n c 'è al tra s t rada. 
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La stabilità es terna res ta u n obiettivo pos
sibile per la decelerazione delle importazio
ni, m a anche per la conseguenza di un 'evo
luzione delle ragioni di scambio favorevoli 
per il nos t ro paese . I prezzi, at tesa la svalu
tazione, r ende ranno competi t ive le nos t re 
merc i sui merca t i internazionali , il reddi to 
crescerà pe rché sospinto par t ico larmente 
dalle esportazioni. Questo vantaggio dovrà 
dura re il più a lungo possibile, evi tando sul 
medio e lungo per iodo — con oppor tune 
iniziative sulla produtt ivi tà nazionale — che 
si scarichi sui prezzi interni il potenziale 
inflativo dei prezzi internazionali . Da qui 
anche la necessità che l 'evoluzione dei red
diti nominal i sia più lenta dell 'inflazione. 

Su questo versante res ta u n impegno n o n 
di poco m o m e n t o e di più lunga scadenza; 
il Governo n o n potrà , al r iguardo, essere 
inerte. L ' impegno a rivedere il model lo di 
esportazione del made in Italy dovrà essere 
onora to : l 'Italia dovrà espor tare n o n solo 
stile, m a ricerca, high-tech ( come si dice con 
un 'espress ione o rmai mol to diffusa). Sono 
necessarie u n a stabilità in te rna ed es terna 
per u n a politica di sviluppo. Dagli anni 
o t tan ta la crescita del PIL si è a t tes ta ta in 
m o d o evidente al di sot to della med ia euro
pea: dobb iamo riprendere la corsa. Ecco la 
ragione della m a n o v r a economica ed il suo 
significato; ed ecco anche le motivazioni 
della manovra di finanza pubblica. 

Il resoconto sulla p ropos ta di m a n o v r a di 
finanza pubblica pe r il 1993 n o n p u ò che 
par t i re dal d o c u m e n t o di p rog rammaz ione 
economico-finanziaria e dalla sua no t a di 
aggiornamento , dalle s t ime e dalle previsioni 
degli obiettivi p rogrammat ic i con tenu te nel
lo stesso documen to , così c o m e n o n p u ò n o n 
part i re dai contenut i della risoluzione relati
va al d o c u m e n t o ed alla no t a di aggiorna
men to . I punt i essenziali di ques to q u a d r o 
complessivo sono costituiti dai saldi mag
giormente rappresentat ivi , che riguardano il 
fabbisogno, l 'avanzo pr imar io , il saldo ne t to 
da finanziare. 

Per quan to concerne , innanzi tut to , il fab
bisogno del set tore statale, quello tendenzia
le dovrebbe evolversi nel t r iennio — sulla 
base delle previsioni — secondo la seguente 
progressione: 246 mila miliardi, 295 mila 
miliardi, 339 mila miliardi. Quello p rogram

mat ico dovrebbe far segnare la seguente 
regressione: 150 mila miliardi, 125 mila 
miliardi, 85 mila miliardi. 

La previsione p rog rammat i ca del l 'avanzo 
pr imar io sul t r iennio è di 50 mila miliardi 
nel 1993, 76 mila miliardi nel 1994, 115 mila 
miliardi nel 1995, con u n percorso assai 
virtuoso; la regressione del tendenziale è, 
r ispet t ivamente, di m e n o 43 mila miliardi, 
m e n o 70 mila miliardi, e m e n o 90 mila 
miliardi. 

Rebus sic stantibus la d imensione della 
m a n o v r a a s sume nei t r iennio la seguente 
progressione: 93 mila miliardi, 146 mila 
miliardi, 205 mila miliardi a p p u n t o pe r gli 
anni 1993, 1994, 1995. Il saldo ne t to da 
finanziare p r o g r a m m a t i c o assume, nel trien
nio, il seguente a n d a m e n t o regressivo: 140 
mila miliardi, 127 mila miliardi, 90 mila 
miliardi. 

Altri aspetti essenziali della risoluzione sul 
d o c u m e n t o di p rog rammaz ione economico-
finanziaria, che h a n n o formalizzato ulteriori 
inviti del Par lamento ed impegni del Gover
no , sono: il rispetto della regola della coper
t u r a per le nuove o maggior i spese di n a t u r a 
corrente ; la ridotta d imensione degli accan
tonament i dei fondi speciali, la loro intesta
zione per minis tero, il divieto di at t ingere 
mezzi di cope r tu ra dalla r imodulaz ione delle 
leggi di spesa pluriennali , il n u m e r o dei 
disegni di legge collegati. Queste indicazioni 
sono state tu t te rispettate dai document i di 
bilancio al nos t ro e same . 

Il Governo h a ribadito l 'obiettivo del fab
bisogno di cassa del se t tore statale indicato 
dal d o c u m e n t o di p rog rammaz ione in torno 
a 150 mila miliardi. Il Governo ritiene, inol- -
t re , n o n improbabi le u n ulteriore conteni
m e n t o del fabbisogno complessivo in torno a 
140 mila miliardi: quest ' ipotesi è stretta
m e n t e collegata con l 'evoluzione dei tassi 
d ' interesse. Il riassorbimento delle tensioni 
sui merca t i finanziari internazionali potreb
be de te rminare un ' invers ione della t endenza 
al rialzo dei tassi — ques ta c ircostanza l 'ab
b i a m o verificata anche r ecen temen te —, u n 
ritorno ai livelli precedent i la crisi valutaria 
già alla fine del 1992 ed u n successivo 
a l lentamento, con u n abba t t imento n o n in
significante della spesa pe r interessi in corso 
d ' anno . 
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Quali i punt i su cui ragionare? La dimen
sione della manovra , innanzi tut to; poi, l'in
tervento sulle en t ra te e sulle spese. Per la 
dimensione della m a n o v r a il Governo h a 
definito e propos to al Par lamento u n a cor
rezione degli andament i tendenziali di finan
za pubblica per circa 93 mila miliardi; in 
percentuale è par i al 6 per cento del PIL. 

La m a n o v r a espone maggiori en t ra te per 
oltre 46 mila miliardi e minor i spese pe r 
circa 40 mila miliardi, ancora en t ra te per 7 
mila miliardi pe r privatizzazioni ed assume 
carat tere s t rut turale incidendo sui meccani
smi di crescita dei principali flussi di bilan
cio. Quan to alla m a n o v r a sulle spese, l 'azio
ne di conten imento della spesa pe r il 1993 
risulta dall ' insieme integrato delle n o r m e 
contenute nel disegno di legge delega, negli 
emendamen t i successivi, nel decreto-legge 
n. 384 del 1992 e nella direttiva del Presi
dente del Consiglio del 9 se t tembre . 

Il r isparmio complessivo è di circa 52 mila 
miliardi, par i al 3,2 per cento del p rodo t to 
interno lordo, inclusi 12 mila miliardi di 
minori trasferimenti agli enti territoriali . Gli 
effetti finanziari prevalenti (41 mila miliardi) 
discendono dall 'azione di riordino della sa
nità, del pubblico impiego, della previdenza 
e della finanza terri toriale. La pa r t e res tante , 
11 mila miliardi, è conseguenza della diret
tiva della Presidenza del Consiglio del 9 
set tembre, che h a disposto l ' invarianza delle 
spese per t rasfer imento e delle spese in 
conto capitale, sicché la spesa statale è 
m a n t e n u t a en t ro i valori nominal i del 1992. 

Riassuntivamente: le decisioni già adotta
te consent i ranno di ridimensionare le spese 
per la sanità incidendo sull 'at tuale s t ru t tu ra 
e fissando i livelli sanitari minimi; di riordi
nare il pubblico impiego, r ecando u n signi
ficativo contr ibuto alla riforma della pubbli
ca amministrazione; di riordinare la 
previdenza, affermando il principio che le 
pensioni sono figlie dei contr ibut i sociali. 
L ' intervento effettuato è condivisibile ed in
cide propr io sui settori sensibili, p iù volte 
sottolineati dagli analisti economici e dalla 
Corte dei conti. 

A par te ciò e, quindi, a pa r te la delega e 
le sue conseguenze, sui livelli di spesa h a 
inciso fortemente il decreto-legge n . 384 del 
1992 (nel gergo pa r l amenta re «decretone»). 

Si prevede infatti u n risparmio, pe r la sanità, 
di 4.400 miliardi, pe r il pubbl ico impiego di 
9.900 miliardi, pe r la previdenza di 11.120 
miliardi. E n o n basta : l 'esigenza di accen
tua r e la responsabil i tà gestionale degli am
minis t ra tor i pe r via del l ' imputazione in capo 
al l 'ente locale della leva della spesa, m a 
anche del l 'entrata , po r t a a l l ' ampl iamento 
de l l ' au tonomia imposit iva e po r t a anche al
l 'equilibrio t r a en t ra te riscosse e derivate e, 
quindi , alla riduzione dei t rasferimenti a 
car ico del bilancio dello Sta to . 

Per la finanza regionale, oltre alla mano
vra sui contr ibut i sanitari , si p revede il tra
sferimento delle tasse automobil is t iche sta
tali; pe r il 1994 un 'addiz iona le sull 'erogazio
n e del gas e del l 'energia elettrica (risorse 
previste in torno a 3.500 miliardi); pe r la 
finanza comuna le , si p revede l 'ICI, commi
sura ta al valore dei fabbricati e delle a ree 
fabbricabili e, pe r il 1994, un 'addiz ionale 
IRPEF n o n c h é la cancellazione del gettito 
locale ILOR e INVIM. Le risorse previste 
a m m o n t a n o ad 11 mila miliardi, che com
pensano i minor i t rasferimenti dello Sta to . 

Quan to alla m a n o v r a sulle en t ra te , pe r il 
1993 si p r o p o n e di m a n t e n e r e inal terata la 
press ione fiscale ai livelli del 1992, m a n o n 
pe r ques to la m a n o v r a è m e n o impegnat iva. 
Essa, inoltre, è t u t t a giocata sul versante 
delle imposte diret te pe r evitare tensioni sui 
prezzi, già scossi dalla svalutazione della 
mone t a . Il Governo h a formalizzato la sua 
l inea con il decreto-legge n . 384 del 1992, h a 
in t rodot to misure volte ad allargare la base 
imponibile ed h a do ta to l ' amminis t raz ione 
di poter i di acce r t amen to a fronte di obblighi 
posti a car ico dei contr ibuent i possessori di 
reddit i di impresa o di lavoro a u t o n o m o . 

Le imprese ed il lavoro a u t o n o m o sono 
chiamat i ad u n a più ragionevole contribu
zione. La n u o v a disciplina prevede u n diver
so meccan i smo di calcolo del ricavo presun
to : n o n po t r à essere inferiore alle spese 
sostenute , inc rementa te del cont r ibuto di
re t to lavorativo del l ' imprendi tore (è ammes
sa la p rova contrar ia) . Il getti to previsto è di 
circa 7 mila miliardi. 

Il Governo h a in t rodot to u n a tassa sul 
pa t r imonio ne t to delle imprese e delle socie
t à nella mi su ra del 7,5 pe r mille; il gettito 
previsto è di 5 mila miliardi. 
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L'esecutivo h a anche propos to la trasfor
mazione degli oner i deducibili in det raz ione 
d ' impos ta per u n mass imo del 27 pe r cen to 
delle voci ammesse ed h a propos to l ' indedu-
cibilità dell 'ILOR. Il gettito previsto, pe r la 
p r ima misura , è di 1.500 miliardi; pe r la 
seconda, di 7 mila miliardi. 

La rideterminazione degli scaglioni del-
l ' IRPEF fa to rna re in vigore quelli in a t to pe r 
il 1989, con invarianza pe r i pr imi d u e 
scaglioni di reddi to e addizionale dell ' 1 pe r 
cento sulle aliquote a par t i re dal te rzo sca
glione. Il gettito previsto è di 6.100 miliardi. 

La resti tuzione del fiscal drag pe r il 1993 
sarà limitata: il gettito previsto è di 2.200 
miliardi. Su questo p u n t o sono state diffuse 
notizie u n p o ' diverse nella giornata di ve
nerdì , notizie sulle quali, pe rò , n o n sono in 
grado di riferire. 

È stata inoltre disposta la p ro roga dell 'ob
bligo di versare l ' acconto delle ritenute sugli 
interessi dei depositi e conti corrent i bancar i 
nella misura del 100 per cen to . Il gettito 
aggiuntivo di tale misura è previsto in 1.300 
miliardi. Po t ranno essere recupera te , attra
verso l'utilizzo dell 'apposita delega, ulteriori 
disponibilità, cancel lando agevolazioni fisca
li in essere: il gettito previsto è di 1.500 
miliardi. 

La m a n o v r a sulle en t ra te e sulle spese è 
cor reda ta d a ulteriori misure , n o n solo di 
accompagnamen to . In tendo par lare della 
politica antievasione, della politica dei red
diti, di quella tariffaria e degli investimenti . 

In mer i to alla politica antievasione, il Go
verno intende ri lanciare la lot ta all 'evasione 
at t raverso u n p r o g r a m m a innovativo carat
terizzato d a iniziative dest inate a r ecupe ra re 
concretezza ed efficacia all 'azione ammini
strativa. Il fine della politica dei redditi , poi, 
è frenare l'inflazione, ridurre il disavanzo 
statale e resti tuire competi t ivi tà ai prodot t i . 
L'obiettivo è u n a politica di tut t i i reddit i . 
Tuttavia, pe rchè è impor tan te control lare in 
questa fase la d inamica salariale? Una dina
mica dei salari con tenu ta contr ibuirà alla 
discesa dell 'inflazione che , p u r in presenza 
del limitati — parlo di limitati — impulsi 
esterni causat i dal deprezzamento della lira, 
po t rà ral lentare rispetto al salari, in m o d o 
da consent ire la tutela delle retr ibuzioni 
reali. 

Quan to alla m a n o v r a tariffaria, l ' a u m e n t o 
medio ponde ra to di tut t i i prezzi ammini
strati e sorvegliati n o n dovrà supera re il te t to 
p r o g r a m m a t o di inflazione, cioè il 4,5 pe r 
cento . 

PRESIDENTE. Onorevole Zarro , il t e m p o 
a sua disposizione è scaduto , m a se lo ritiene 
p u ò ancora par la re pe r qualche minu to . 

GIOVANNI ZARRO, Relatore per la maggio
ranza sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
Signor Presidente, nel chiederle allora di 
autor izzare la pubblicazione in calce al re
soconto stenografico della s edu ta odierna di 
a lcune considerazioni integrative della mia 
relazione, concludo con d u e brevi notazioni . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, a 
m e sembra necessar io ed urgente , pe r il 
governo del l 'economia, oltre che a t tua re 
un ' a t t en ta , puntigliosa e rigorosa ammini
strazione dei documen t i di bilancio e pro
g rammaz ione , r ecupe ra re u n criterio pro
g rammat i co di gestione del l 'economia. Si 
sono crea te t roppe dispari tà nel co rpo eco
nomico del paese , ne l l ' economia reale, di
spari tà di settori e di terr i tori . C'è infatti la 
necessità di intervenire sul s is tema agricolo 
(la PAC sta d is t ruggendo l 'agricol tura italia
n a e n o n solo italiana) e sul s is tema indu
striale, pe r render lo più adegua to alla sfida 
europea . Si deve inoltre riorganizzare il si
s t ema distributivo, anche pe r abbat tere lo 
zoccolo d u r o dell ' inflazione d a questo pro
dot to . 

E ancora : n o n possono essere lasciate al 
loro dest ino le nuove a ree depresse del cen
t ro-nord e le ant iche a ree in via di sviluppo 
del sud. Signor minis t ro , m i chiedo: ques te 
cose p u ò farle il merca to , o, viceversa, dob
b i a m o applicare a l l ' economia e al suo svi
luppo il cri terio della ragione e il valore 
fondante della solidarietà? 

Tut to ciò spinge alla definizione di u n 
p r o g r a m m a di sviluppo del nos t ro appa ra to 
produt t ivo e di modern izzaz ione e avanza
m e n t o della nos t ra società. È un' iniziat iva 
per a ssumere la quale n o n è consigliabile 
indugiare ancora n è dubi ta re . 

Vi è poi un 'u l t ima riflessione, Presidente. 
Delineata la m a n o v r a economica , doman
diamoci : quale cont r ibuto essa a r recherà al 
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risanamento economico generale e all 'attua
zione del p r o g r a m m a di convergenza conve
nu to in sede ECOFIN? Il cont r ibuto sarà 
interessante, impor tan te , e tut tavia n o n de
cisivo; la dimostrazione è con tenu ta nelle 
considerazioni integrative di cui h o chiesto 
la pubblicazione in calce al resoconto steno
grafico della seduta odierna. 

Vi è, infine, la seguente osservazione, 
relativa al ruolo della m a n o v r a economica 
annuale . Ritengo — lo ripeto — che la 
manovra annuale n o n possa essere solo rias
suntiva e integrativa rispetto al complesso 
dei document i di bilancio. Deve essere tu t to 
ciò, m a deve anche po te r sollecitare u n a 
riflessione ed u n r ag ionamento sulla mano
vra del secondo e te rzo a n n o del bilancio 
pluriennale. Questo rag ionamento , a lmeno 
secondo la m ia personale sensibilità, è valido 
de iure condendo, m a p u ò t rovare elementi 
e motivazioni anche de iure condito. Dal 
mio pun to di vista, anche sulla base dell 'at
tuale legislazione, il d o c u m e n t o di p rogram
mazione economico-finanziaria p u ò e deve 
prevedere , fissando il quad ro p rogrammat i 
co su base pluriennale, indicazioni e indirizzi 
anche sulla m a n o v r a relativa al secondo e 
terzo anno . Lo stesso discorso vale pe r il 
bilancio pluriennale e p rog rammat i co a le
gislazione vigente, p resen ta to contestual
men te al disegno di legge finanziaria. Se si 
segue tale impostazione si de te rmina anche 
un'ut i l i tà prat ica pe r il lavoro pa r l amen ta re 
e per la riflessione del Governo. Nessuno 
sarà ch iamato a sedute no t tu rne ed a lavo
ra re a ritmi precipitosi — ed è u n eufemismo 
—, con tu t te le conseguenze che ques to 
compor t amen to p u ò causare . Viceversa, 
tu t to il p r imo semest re del p r imo a n n o del 
bilancio pluriennale p u ò essere utilizzato pe r 
riflettere e sviluppare la m a n o v r a già impo
stata in sede di approvazione della legge 
finanziaria relativa al p r imo , al secondo e al 
terzo anno; anche il d o c u m e n t o di p rogram
mazione economico-finanziaria ne guada
gnerebbe in credibilità ed efficacia. 

Concludo, signor Presidente, richiaman
do u n t e m a che h o avuto m o d o di illustrare 
discutendo il d o c u m e n t o di p rogrammazio
ne economico-finanziaria e che o ra indico 
con l 'espressione: misure di tutela dei risul
tati finanziari della manovra . Chi garant isce 

che l ' a n d a m e n t o tendenziale coincida con il 
pe rcorso p rog rammat i co? Anzi, abb iamo as
sistito a notevoli scos tament i negli ult imi 
anni: dal m io p u n t o di vista, il Par lamento 
po t rebbe , n o n a cuo r leggero, m a d o p o aver 
riflettuto sul DOPEF, sul bilancio plurienna
le p r o g r a m m a t i c o e sulla manovra , affidare 
al Governo u n a delega, in base all 'articolo 
76 della Car ta costi tuzionale, d o p o aver 
fissato i princìpi ed i criteri direttivi, il t e m p o 
e l 'ogget to. Ques t 'u l t imo è rappresen ta to 
dalla m a n o v r a finanziaria, il t e m p o è l 'eser
cizio finanziario, i principi ed i criteri diret
tivi sono quelli dei documen t i di bilancio e 
valgono ad evitare che l ' andamen to tenden
ziale si discosti d a quello p rog rammat i co . 
Ciò consent i rebbe anche di evitare quelle 
«manovrine» in corso d ' a n n o che m e t t o n o 
in fibrillazione il Governo ed il Par lamento 
e sono poco credibili sul p iano politico ed 
inefficaci sul p iano dei risultati, a lmeno sulla 
base della m ia esperienza. 

Ecco, signor Presidente, onorevoli colle
ghi, q u a n t o avevo d a so t toporre sintetica
m e n t e alla vos t ra a t tenzione sugli a rgoment i 
p iù significativi connessi alla m a n o v r a di 
bilancio 1993 (Applausi dei deputati del 
gruppo della DC). 

PRESIDENTE. Onoorevole Zarro , la Pre
sidenza autor izza la pubbl icazione in calce 
al resoconto stenografico della seduta odier
n a di considerazioni integrative della sua 
relazione. 

H a facoltà di par la re il re la tore di mino
r anza sui disegni di legge nn . 1446 e 1650, 
onorevole Crucianelli. 

F A M I A N O CRUCIANELLI, Relatore di mi
noranza sui disegni di legge nn. 1446 e 
1650. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
s ignor r appresen tan te del Governo, ques ta è 
la q u a r t a discussione che svolgiamo sulla 
m a n o v r a economico-finanziaria: abb iamo 
affrontato a luglio la discussione sui 30 mila 
miliardi . . . 

GIOVANNI ZARRO, Relatore per la maggio
ranza sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
Quella e r a pe r il 1992. 

F A M I A N O CRUCIANELLI, Relatore di mi-
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noranza sui disegni di legge nn. 1446 e 
1650. Sì, d iscut iamo sempre sulle stesse 
cose alla fine, onorevole Zarro . Abbiamo 
discusso, poi, sui 93 mila miliardi, ancor 
p r ima abbiamo discusso sulla legge delega 
ed oggi discut iamo sul disegno di legge 
finanziaria e sulla m a n o v r a di bilancio. 

Voglio dire che l 'a t tuale discussione appa
re in gran par te esau tora ta dalle precedent i 
discussioni e decisioni. Il disegno di legge 
finanziaria, oggi, si p resenta più che altro 
come un 'appendice , c o m e u n fatto residuale 
rispetto all ' insieme della m a n o v r a realizzata 
con i decreti-legge e con la legge delega. In 
sede di Commissione bilancio, abb iamo ten
ta to — debbo dire vanamen te — di introdur
re alcuni aspetti che potessero correggere , 
a lmeno per il 1994, il significato della ma
novra sin qui condot ta dal Governo. 

Una m a n o v r a — voglio to rna re a precisar
lo — che è in grandissima pa r t e extraparla
men ta re : l ' abbiamo subita a colpi di fiducia 
e l 'Assemblea n o n h a ma i avuto la possibilità 
di discutere u n solo e m e n d a m e n t o né al 
provvedimento sui 30 mila miliardi, né alla 
legge delega, né al decreto-legge concernen
te la m a n o v r a di 93 mila miliardi. Anche la 
discussione sul disegno di legge finanziaria 
che abbiamo sviluppato in sede di Commis
sione bilancio è s ta ta in g ran pa r t e formale. 

Abbiamo propos to vanamen te di interve
nire e di riaprire alcuni capitoli sul fronte 
sociale — mi riferisco al r ecupe ro del fiscal 
drag ed alla perequazione delle pensioni — 
ed abbiamo ten ta to inut i lmente di p ropor re 
modifiche sul t e r reno produt t ivo e su quello 
del l 'occupazione pe r quan to riguarda sia 
l ' indennità di disoccupazione, sia la disoccu
pazione giovanile, sia il f inanziamento di 
a lcune leggi che potessero pe rme t t e re l 'am
pl iamento delle possibilità a fronte di u n 
eno rme problema. Abbiamo letto sulla s tam
pa, alcuni giorni fa, che 200 mila lavoratori 
h a n n o perso il pos to di lavoro soltanto nel 
set tore meta lmeccanico . 

Abbiamo anche avanzato propos te di 
b u o n senso — che vorrei ricordare al presi
dente del g ruppo della DC, onorevole Gerar
do Bianco —, ispirate ad u n criterio di 
t rasparenza e di pulizia con riferimento alla 
cooperazione internazionale a favore dei 
paesi in via di sviluppo. Ormai , abb iamo la 

Guardia di finanza che s taziona in ques to 
set tore del Ministero degli affari esteri . Le 
nos t re p ropos te di modifica n o n avrebbero 
compor t a to aumen t i di spesa, e tut tavia 
sono state ignorate: m i auguro che la discus
sione in aula possa riaprire il p roblema. 
Analogamente , vi sono altre cose che grida
n o assolu tamente vendet ta , c o m e il finanzia
m e n t o a t t raverso il capitolo a protezione del 
m a r e di motovede t te della Marina . 

Tut te p ropos te che n o n avrebbero com
por ta to — ripeto — aument i di spesa — 
anzi, a lcune avrebbero de te rmina to u n a ri
duzione della stessa —, m a che sono state 
s is temat icamente ignorate . Ci t roviamo, 
quindi, di fronte ad u n a m a n o v r a che è s tata 
in grandiss ima pa r t e ex t rapar lamenta re e 
che oggi, q u a n d o diviene pa r l amenta re in 
sede di e same del disegno di legge finanzia
ria — che, c o m e accennavo all'inizio, è 
asso lu tamente un ' append ice della m a n o v r a 
generale del Governo, in base allo s ta to delle 
cose —, ci p o n e ugua lmen te di fronte ad u n a 
ch iusura d a pa r t e del Governo. 

Ministro Barucci , ricordo u n a discussione 
che si svolse in Commissione bilancio nella 
quale lei, p robabi lmente ant ic ipando il giu
dice Cordova, disse che nel nos t ro paese vi 
sono forze occulte e misteriose che ope rano 
con t ro la razionali tà economica . È evidente 
che ques te forze occulte, pe r il m o d o in cui 
il Governo h a gestito la manovra , risiedono 
— secondo la sua convinzione e quella del 
Governo — in grandiss ima pa r t e all ' interno 
del Par lamento . Il Par lamento , infatti, n o n 
h a avuto a lcuna possibilità di discutere i 
passaggi fondamental i della m a n o v r a econo
mica del Governo; n o n li h a discussi l 'oppo
sizione m a , debbo ritenere, n e a n c h e la mag
gioranza se, c o m e molt i esponent i della 
stessa h a n n o det to , la fiducia veniva posta , 
p r i m a anco ra che con t ro l 'opposizione, con
t ro la maggioranza . 

Ci t rov iamo d u n q u e alla fine di tale per
corso e noi ribadiamo u n a posizione mol to 
critica e n o n solo rispetto alla metodologia 
seguita dal Governo pe r impor re la p ropr ia 
m a n o v r a economica . Ri teniamo, infatti, che 
la critica debba riguardare anche il mer i to . 
Cercherò di mot ivare tale posizione anche 
se in pochissimi minut i n o n po t rò che fare 
schematicissimi accenni . 
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Noi consider iamo ingiusta la m a n o v r a del 
Governo. Poco fa l 'onorevole Zar ro h a det to 
che la manovra è ispirata alla politica di tut t i 
i redditi . Non è così; la m a n o v r a poggia in 
grandissima par te sul reddi to dei lavoratori 
dipendenti e colpisce i pensionat i . Questo è 
il substra to profondo della manovra . 

Abbiamo u n a variabile che du ran t e questi 
anni è divenuta indipendente . Ricordo che 
alcuni anni fa si discuteva accademicamente 
se il salario fosse u n a variabile d ipendente o 
indipendente . Ebbene , oggi c 'e u n a variabile 
indipendente che si è consolidata nel corso 
degli ultimi anni . Mi riferisco alla rendi ta 
finanziaria, dei pa t r imoni finanziari. Su tale 
versante il Governo n o n h a voluto né po tu to 
fare nulla. La stessa minimum tax, che 
dovrebbe aggredire o pe r lo m e n o ten ta re di 
ridurre l 'evasione fiscale che si concen t ra in 
par te considerevole anche nel l 'ambi to del 
lavoro au tonomo, alla fine risulterà (d'al
t ronde bas ta vedere il gettito che si p r e sume : 
circa 6 mila miliardi) b e n p o c a cosa. Il p u n t o 
è che n o n si vuole po r r e m a n o , a t t raverso 
quello che noi consider iamo lo s t rumen to 
cardine per a t tuare u n a m a n o v r a strategica 
sul fronte del risanamento finanziario, ad 
u n a vera e propr ia pat r imoniale la quale, 
escludendo la p r ima casa e i piccoli rispar
mi, possa passare al setaccio i grandi patri
moni che si sono concentra t i e consolidati 
nel corso degli anni . 

Siamo quindi in presenza di u n a m a n o v r a 
profondamente ingiusta e che consider iamo 
inoltre inefficace. Infatti, su u n p u n t o con
cord iamo con il Governo: s iamo den t ro u n a 
crisi grave, anzi gravissima; u n a crisi che è 
non soltanto italiana m a internazionale e 
che scuote alle fondamenta le ragioni eco
nomiche del sistema. 

Ricorre oggi il tr iste e vergognoso anniver
sario della «notte dei cristalli». Ebbene , i 
fenomeni inquietanti che si manifes tano in 
Germania e che via via ved iamo diffondersi 
per alcuni aspetti anche in Italia a m io 
parere sono preoccupant i n o n t an to pe rché 
da essi emerge u n a m e m o r i a tragica, lugu
bre e tenebrosa; bensì pe rché diet ro tali 
fenomeni vi sono problemi economici e so
ciali che diventano sempre più gravi e pro
fondi non solo nel nos t ro paese m a nella 
stessa Germania . Se i naziskin oggi provo

cano la messa in m o t o di u n meccan i smo di 
reazione forte e democra t i co e u n a contesta
zione degli atti efferati che essi compiono , 
riteniamo che tale meccan i smo debba pren
de re le mosse dalla considerazione che die
t ro quegli atti vi è u n a lacerazione profonda 
del tessuto economico e sociale, che in 
German ia rischia di me t t e r e in mov imen to 
elementi d rammat i c i e gravi c o m e quelli cui 
s t iamo assistendo e che possono dilatarsi 
s empre più. 

S iamo di fronte — e noi lo riconosciamo 
— ad u n a crisi reale che a t t raversa il s is tema 
economico e finanziario internazionale; u n a 
crisi profondissima pe r quan to riguarda l'I
talia. La stessa vit toria di Clinton negli Stati 
Uniti è figlia di quella crisi; sarebbe s ta ta 
impensabi le senza la considerazione che la 
p r i m a g rande po tenza del m o n d o oggi è 
scossa fin dalle fondamenta d a u n a crisi 
economica , finanziaria e sociale. 

Ebbene , oggi in Italia tale crisi è ancora 
p iù profonda, e forse qua lcuno nel corso 
degli anni h a pensa to di usc i rne aggancian
dosi al t r eno dello sviluppo e della ripresa 
internazionali . Le cose pe rò n o n sono anda
te in ques to m o d o , e forse lo si sarebbe 
po tu to intuire. 

Ci t rov iamo pe r t an to di fronte ad u n a crisi 
finanziaria ed economica nost ra , senza pos
sibilità che u n a locomot iva internazionale ci 
aiuti ad usci rne . Tutt i i dat i che abb iamo 
davant i agli occhi sono mol to preoccupant i : 
il tasso di sviluppo industriale è passa to d a 
circa il 4 pe r cen to del 1989 all ' I pe r cen to 
del 1991; i dat i della d isoccupazione h a n n o 
r ipreso anch 'ess i a crescere in m o d o allar
m a n t e e quelli della cassa integrazione sono 
pressoché raddoppia t i . 

S iamo quindi di fronte ad u n a crisi vera; 
ques to è il p u n t o su cui conco rd i amo con il 
Governo. 

Ciò che noi contes t iamo, pe rò , della poli
t ica governat iva è che l 'a t tuale crisi n o n si 
risolve con le m a n o v r e che sono state fin qui 
propos te , m a n o v r e — c o m e ripeto — ingiu
ste, inique, che colpiscono in grandiss ima 
pa r t e i lavoratori d ipendent i e n o n cer to i 
nodi strategici della crisi finanziaria ed eco
n o m i c a del nos t ro paese . Infatti, se n o n si 
me t t e m a n o al p rob l ema del b u c o ne ro di 
ques ta crisi, che è a p p u n t o la rendi ta finan-
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ziaria, fra t re mesi t o r n e r e m o — c o m e h a 
det to , t r a l 'altro, il nuovo consigliere del 
segretario della democraz ia cristiana, An
drea t ta — a r iproporre u n a nuova manovra , 
e poi fra ot to mesi ne r ip ropor remo un 'a l t ra , 
propr io pe rché vi è ques ta variabile che si 
vuole considerare i m m u n e d a qualsiasi ma
novra. 

Il secondo pun to fondamentale che noi 
r i teniamo grave della m a n o v r a del Governo 
è che dall 'at tuale si tuazione di crisi n o n si 
esce se, con t emporaneamen te ad u n inter
vento severo sul p iano fiscale, n o n si pone 
in essere u n intervento sul versante dello 
sviluppo e della ripresa del l 'occupazione e 
del lavoro. Se n o n si compie ques to secondo 
atto, interconnesso con il p r imo, la conse
guenza sarà la pericolosa t endenza della 
recessione a divenire u n fatto d r a m m a t i c o e 
reale. 

Su questo secondo p u n t o insistiamo con 
forza, anche pe rché n o n abb iamo compreso 
il mot ivo per il quale non ^ a n o state accolte 
le proposte che abb iamo avanzato sulla leg
ge finanziaria, propos te che — natura lmen
te, nei limiti e nei margini della m a n o v r a — 
ten tavano di forzare la m a n o — sempre su 
questo t e r reno — nei confronti del Mezzo
giorno, della disoccupazione giovanile e del 
finanziamento di a lcune leggi fondamental i , 
pe r r imet tere in m o t o u n meccan i smo di 
sviluppo, senza il quale rischiamo di far 
precipitare u l ter iormente il nos t ro paese nel
la crisi recessiva. 

Infine, vi è u n terzo e lemento che a nos t ro 
pare re è essenziale per po te r affrontare in 
profondità la crisi economico-finanziaria, ed 
è la democrazia . Non è pensabile che si esca 
da ques ta si tuazione se con temporaneamen
te n o n si sviluppa u n ampio processo demo
cratico, e cioè se la m a n o v r a economico-
finanziaria n o n si a ccompagna ad u n con
senso ampio del Par lamento e del paese . 

Ci s iamo trovati di fronte alla richiesta del 
Presidente del Consiglio Amato di o t tenere 
u n a delega speciale, eccezionale e straordi
nar ia (come in t e m p o di guerra!) sulla ma
novra economico-finanziaria; e r a u n a richie
sta grave, n o n solo pe r i suoi aspett i 
incostituzionali, m a anche pe rché proveniva 
da u n Presidente del Consiglio e d a u n 
Governo che nel paese regis t rano u n consen

so del 48-49 pe r cento . Di fatto poi quella 
richiesta è finita in u n angolo, m a nella 
pra t ica il Governo n e h a rispettato tut t i i 
princìpi e i presuppost i . 

E ciò è gravissimo! Pensare di risanare 
dalle fondamenta il nos t ro paese , immerso 
nei suoi gravi problemi, essendo minoranza 
fuori del Pa r lamento ed esigua maggioranza 
al suo in terno, è irrealistico. E dico di più: 
è a l t re t tanto irrealistico pensare di risanare il 
paese senza avere c o n t e m p o r a n e a m e n t e u n 
ampio e vasto consenso t r a i lavoratori . 

Per ques to d ic iamo al Governo che h a 
effettuato ques ta p r i m a m a n o v r a che ci t ro
ve remo s icuramente di fronte ad ulteriori 
provvediment i delegati e ad altre manovre , 
e che sarebbe grave se provvediment i e 
m a n o v r a n o n t rovassero u n ampio consenso 
in Par lamento e d a pa r t e di quelle migliaia 
e migliaia di lavoratori che h a n n o protesta
to , che h a n n o contes ta to nel corso delle 
ul t ime se t t imane n o n solo la m a n o v r a del 
Governo m a gli stessi vertici sindacali che 
n o n h a n n o sufficientemente cont ras ta to la 
m a n o v r a in quest ione. 

Il nos t ro giudizio è quindi e s t r emamen te 
negativo, s tante l 'ingiustizia, l'inefficienza 
ed il cara t te re ex t rapar lamenta re della com
plessiva m a n o v r a del Governo (Applausi). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
re la tore di m ino ranza sui disegni di legge nn . 
1446 e 1650, onorevole Par la to . 

A N T O N I O PARLATO, Relatore di minoran
za sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
Signor Presidente, signor minis tro Barucci , 
onorevoli colleghi, il ruolo di u n g ruppo 
politico c o m e quello del MSI-destra nazio
nale n o n p u ò né avrebbe po tu to n o n espri
mers i in senso for temente alternativo, n o n 
solo sot to il profilo di u n a d u r a censura nei 
confronti della politica economica e finan
ziaria del Governo, m a anche in termini di 
indirizzo, e quindi propositivi. 

Vorrei par t i re d a u n a p r i m a considerazio
ne , dalla quale m i auguro che n é i colleghi 
della maggioranza né quelli del l 'opposizione 
vogliano prescindere; il Governo Amato 
(questa è l 'unica ape r tu ra che facciamo nei 
suoi confronti) h a dovu to d a pa r t e sua te
ne rne conto . Esiste — ques to è inequivoca-
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bile — u n rappor to t r a s is tema part i tocra
tico e debito pubblico, che t r a l 'al tro è 
stato test imoniato da autorevoli professori 
universitari di Milano alcuni anni fa. L'a
l imentazione del circuito del consenso d a 
par te del s is tema part i tocrat ico è degenera ta 
in episodi di mass ima gravità, c o m e quello 
di tangentopoli ; il voto di scambio n o n 
p u ò d 'a l t ronde n o n svilupparsi anche at
t raverso u n circuito perverso di alimenta
zione della spesa. 

In queste condizioni (ringrazio il minis t ro 
Barucci che cor tesemente m i fa cenno di 
assentire), il Governo Amato si è t rovato a 
dover elaborare u n a politica economico-fi
nanziaria (sulla quale dobb iamo pe r altro 
espr imere censure , sopra t tu t to sot to taluni 
aspetti) presc indendo d a u n a o p p o r t u n a ri
considerazione del s is tema dei parti t i in ter
mini di riforma istituzionale. Senza voler 
fare u n a ba t tu ta e in tendendo, invece, arric
chire l'analisi s torica svolta in ques t ' au la 
dall 'onorevole Valensise sull 'esistenza di u-
n a pluralità di centr i di spesa, p o t r e m m o 
forse se renamente convenire sul fatto che 
esiste u n ulteriore cen t ro di spesa, costituito 
dal sistema part i tocrat ico. Rispetto a tale 
sistema, l 'a l imentazione, anche corre t ta , del 
circuito del consenso (non m i riferisco sol
tan to al fenomeno di tangentopol i o a quelli 
mol to significativi che s tanno emergendo in 
queste ore dalle indagini della magis t ra tu ra 
a Napoli) è avvenuta spesso a t t raverso u n a 
sorta di aper tu ra alla spesa facile, senza a 
volte tenere sot to controllo (come sarebbe 
stato doveroso) le conseguenze in te rmini di 
crescita del debito pubblico e di ingoverna
bilità dello stesso. 

Questa è l 'unica giustificazione che pos
siamo accordare al Governo Amato , il quale 
si è t rovato a mezza s t rada t r a u n processo 
di riforma, avviato anche dal voto del 5 
aprile scorso, ed u n blocco (che vogliamo 
denunciare in quest 'aula) dei lavori della 
Commissione bicamerale pe r le riforme isti
tuzionali. Ques t 'u l t ima n o n sembra voler 
a t tuare quale p r ima riforma indispensabile, 
non cer to quella elettorale (che dovrebbe 
essere l 'ult ima), bensì quella riguardante i 
partiti , il loro m o d o di al imentarsi nell 'arti
colazione della società e la raccol ta del con
senso, con ciò d imos t rando i limiti dei parti t i 

egemoni . Tale riforma è fondamenta le n o n 
solo pe r consent i re ai part i t i egemoni di 
r ecupe ra re credibilità, m a anche pe r frenare 
il meccan i smo perverso di a l imentazione 
della spesa. In ordine a ques t 'u l t imo feno
m e n o , il Governo Amato condivide la re
sponsabili tà che appar t iene ai governi pre
cedenti , senza — sia de t to con chiarezza — 
alcuna scissione della sua responsabil i tà d a 
quelle pregresse , pe r ché si t r a t t a degli stessi 
part i t i politici, si t r a t t a degli stessi esponent i 
dei part i t i politici che h a n n o , governando in 
u n cer to m o d o , p rodo t to il dissesto econo
mico-finanziario che ci h a por ta t i alla situa
zione che il Governo Amato h a poi dovuto 
t en ta re di affrontare. 

Davanti a sé il Governo Amato aveva la 
ratifica del t r a t t a to di Maastr icht . È impor
t an te tale richiamo, pe rché nel d o c u m e n t o 
di p r o g r a m m a z i o n e economica e finanziaria 
il t r a t t a to di Maast r icht viene pos to c o m e u n 
t r agua rdo al quale la politica economica e 
finanziaria i taliana dovrebbe conformarsi . 
Gli sforzi che il Governo h a fatto in ques ta 
direzione (na tura lmente senza min imamen
te raggiungere l 'obiettivo, e g i ammai lo rag
giungerà) sono stati compiu t i p resc indendo 
dalla specificità del caso italiano; e d 'al tron
de si e r a pensa to di po te r «dribblare» la 
quest ione nel m o m e n t o in cui, nel febbraio 
1991, e r ano stati siglati a Maast r icht quegli 
accordi . 

Tut to ciò c redo possa servire a capire 
meglio il fondamento della nos t ra censura 
rispetto alla filosofia — se così vogliamo 
definirla dandole dignità, m a n o n cer to rico
noscendole valore — della politica economi
ca e finanziaria del Governo Amato , nel 
m o m e n t o in cui esso è dovuto intervenire 
pe r con tenere il debi to pubbl ico e pe r con
tenere il deficit, o l t reché pe r avviare (o 
a lmeno ques to avrebbe dovuto fare) u n pro
cesso vir tuoso in r appo r to a quella che , in 
relazione al p rodo t to in te rno lordo, si pone
va c o m e quest ione o rma i macroscopica
m e n t e negativa. 

Ques to in tervento tu t tavia n o n h a colto 
ta lune oppor tun i t à di fondo. Quello che è 
accadu to giorni fa sulle privatizzazioni, mi
nis tro Barucci — e noi del Movimento so
ciale sapp iamo c o m e lei sia s ta to il p r imo a 
dolersi, e p ro fondamente , di quello che si è 
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verificato —, si inserisce nel solco di u n a 
decisione mol to debole e che h a p rodo t to 
forti conflitti al l ' interno della stessa maggio
ranza (senza voler esaltare il processo di 
privatizzazione in quan to tale, pe rché si 
t ra t ta di vedere le modal i tà a t t raverso cui lo 
stesso raggiunge determinat i obiettivi di fon
do). 

Al di là di quan to h a dichiarato appena 
ieri l 'altro il segretario della democraz ia 
cristiana, e cioè che si sarebbe dovuto apr i re 
alla public company il processo di privatiz
zazione, noi, nel solco di u n a cont inui tà 
culturale e politica, che è oggi di s traordina
ria attuali tà ed alla quale ci riportiamo nella 
nos t ra relazione di minoranza , ci s iamo per
messi di indicare c o m e e lemento di fondo 
l 'oppor tuni tà di avviare u n processo di co
gestione, così c o m e r a c c o m a n d a t o nel docu
m e n t o del se t tembre 1991 della Comuni tà 
economica europea , d o c u m e n t o che pur
t roppo n o n è u n a direttiva, m a possiede 
tut tavia il cara t tere di u n a elaborazione con
cettuale sostanziale, pe rché articola il ragio
n a m e n t o e le sue conseguenze. Abbiamo 
quindi presenta to appena qualche giorno fa 
u n a propos ta di legge nel solco, ripeto, della 
nos t ra cont inui tà ideale e cul turale . Secondo 
tale proposta , i pr imi a beneficiare del pro
cesso di privatizzazione, in te rmini di distri
buzione delle azioni, dovranno essere i lavo
ratori , quali partecipi del processo 
produtt ivo; lavoratori nei confronti dei quali 
è m a n c a t a e manca , nella politica economi
ca e finanziaria che il Governo h a costrui to 
da luglio ad oggi, u n a qua lunque scelta di 
fondo, capace di intervenire anche sul pro
dot to in ternò lordo. 

Questa è un ' indicazione che abb iamo for
nito e che forniamo, secondo la quale n o n 
si sarebbe dovuto soltanto con tenere il debi
to pubblico, m a anche intervenire sul pro
dot to in terno lordo, pe r migliorarlo. Lei, 
onorevole Zarro , h a avuto l 'obiettività, nella 
sua relazione in Commissione (ovviamente 
con le parole morb ide con cui lei aveva il 
dovere di esprimersi quale esponente della 
maggioranza) , di fare riferimento al fatto 
che sostanzialmente si è intervenuti poco 
per migliorare il p rodo t to in terno lordo, 
pe rché la si tuazione economica e finanziaria 
non lo avrebbe consenti to. 

Noi, con mol ta franchezza, nel p r ende re 
at to della sua ammiss ione (pur se lei h a 
usato , ripeto, parole morbide) ci permet t ia
m o di osservare che il p rob lema n o n e ra 
t an to quello di d iminuire l ' indebi tamento in 
man ie ra n o n selettiva, c o m e è avvenuto. 
L'effetto di u n a tale politica è infatti il taglio 
delle spese sociali, il taglio degli investimen
ti, la crisi s t raordinar ia delle piccole e medie 
imprese e anche l 'espulsione, a centinaia di 
migliaia, dei lavoratori italiani dal processo 
produt t ivo. Già oggi noi poss iamo misura re 
che ques t 'u l t imo fenomeno interesserà 200, 
300, forse 400 mila persone nel corso del 
1993, con effetti sociali spaventosi , ovvia
men te , m a anche con u n a d iminuzione della 
produt t ivi tà industriale. 

Vedete , voi della maggioranza e del Go
verno avete pe rdu to l 'occasione storica di 
intervenire sul debito pubblico n o n sempli
cemen te tagliandolo, m a m u t a n d o n e la na
tura , cioè a dire la causa . Vi p u ò essere 
infatti anche u n indebi tamento pe r così dire 
vir tuoso, volto cioè a p r o m u o v e r e investi
ment i . Potrei ci tare la recente esperienza 
della Repubblica di San Mar ino (credo che 
lei, professor Barucci , sia b e n informato al 
riguardo). Cer to n o n si p u ò dire che la 
Repubblica di San Mar ino costituisca, in 
as trat to , u n model lo s t raordinar io d a segui
re per quan to riguarda la politica industria
le, m a r ecen temen te ci h a offerto u n esem
pio di cui d o v r e m m o tene r con to . Per la 
p r ima volta, infatti, quello Sta to h a emesso 
BOT per 15 mila miliardi tut t i volti a inve
st imenti . Sia sacrosanto pe r i cittadini di San 
Mar ino quel debi to assunto dalla loro Re
pubblica, visto che esso servirà a sviluppare 
u n a politica di invest imenti produttivi , con 
effetti benefici na tu ra lmen te sulla produt t i 
vità e sul l 'occupazione. 

Ques ta rappresen ta u n a delle nos t re criti
che di fondo che avevo il dovere di esprime
re , anche in considerazione dei t empi mol to 
brevi che il con t ingen tamento impone agli 
stessi relatori di minoranza . 

Vorrei , pe rò , sottol ineare anche altri a-
spetti della politica finanziaria ed economica 
del Governo Amato . Noi n o n scorgiamo 
nessun riferimento, nessuna cifra relativa ai 
t re problemi che s tanno d iventando sempre 
più gravi, anche negli ult imi giorni. Mi rife-
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risco alle t re grandi componen t i del deficit 
della bilancia dei pagament i . Per quan to 
riguarda l 'energia, n o n vi è a lcuna p ropos ta 
di politica economica e finanziaria. Lo stesso 
vale per il set tore agroal imentare , che è la 
seconda componen te del nos t ro deficit. Al 
riguardo, anzi (e c redo che lei, onorevole 
Zarro, che è par t ico larmente sensibile ai 
problemi dell 'agricoltura, lo dovrà ricono
scere), V embargo (chiamiamolo così, anche 
se il t e rmine n o n è appropr ia to) deciso dagli 
Stati Uniti d 'America nei confronti di alcuni 
prodot t i agricoli europei nel pross imo futuro 
peserà gravemente su taluni compar t i del 
nost ro set tore agroal imentare . S icuramente 
si incrementerà il deficit della bilancia dei 
pagament i , a fronte di u n a riduzione della 
produtt ività italiana e ad u n a m a n c a t a com
pensazione delle par t i te di impor taz ione . 

Vorrei poi sottolineare in m o d o particola
re la te rza componen te del deficit, anche se 
ciò pot rebbe sembrare , pe r così dire, super
fluo rispetto alla nos t ra relazione di mino
ranza. Mi sono infatti soffermato sul com
par to del l 'auto propr io pe r la sua 
emblematici tà . 

PRESIDENTE. Onorevole Parlato, il tem
po a sua disposizione è te rmina to ; se tut tavia 
desidera comple tare la sua relazione di mi
noranza, il t e m p o aggiuntivo le sarà de t ra t to 
da quello fissato. 

A N T O N I O PARLATO, Relatore di minoran
za sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
D'accordo, Presidente, ne t e r rò conto in 
sede di replica. 

Se è vero, onorevoli colleghi, che il 60 pe r 
cento della d o m a n d a italiana di au to si rivol
ge ormai al p rodot to estero, in ques ta crisi 
è emblemat icamente disegnato n o n sol tanto 
il fallimento della gestione industriale da 
par te della famiglia Agnelli m a anche il 
fallimento, appun to emblemat ico , della po
litica industriale italiana. 

Questa carenza, che n o n ved iamo mini
mamen te colta nella legge finanziaria, nel 
senso dello sviluppo di u n a politica indu
striale forte, quale alternativa alla logica del 
tu t to insufficiente dei mercat i , caratterizze
r à pesantemente il risultato finale del bilan
cio dello Stato e, c o m u n q u e , il p rodo t to 

in terno lordo con riferimento alle politiche 
che ve r r anno a t tua te sulla base dei provve
diment i presenta t i d a luglio ad oggi. 

Desidero o r a passare ad u n altro dei pochi 
punt i che m i è consent i to affrontare nel 
brevissimo t e m p o a mia disposizione. Il Par
l amen to è s ta to t rasc inato in u n a sor ta di 
inganno e n o n h a opera to , pe r esempio, tagli 
alle spese parassi tar ie o alle rendi te finanzia
rie che , in m a n c a n z a di u n a politica indu
striale, s t anno d iventando l 'unica vera ren
di ta parassi tar ia , s i cu ramente n o n vir tuosa 
e positiva. Mi riferisco alla quest ione relativa 
alla spesa sanitaria. Avete t en ta to di convin
cerci della positività della m a n o v r a che l 'o
norevole De Lorenzo h a avuto l 'ardire — e 
sottolineo l 'ardire — di proporc i , annun
c iando con enfasi s t raordinar ia il taglio ope
ra to nel p ron tua r io farmaceut ico . 

Già altri colleghi, oltre chi vi s ta pa r lando 
in ques to m o m e n t o , h a n n o denunzia to con 
atti ispettivi che si t r a t t a di u n a vera e 
p ropr ia truffa: i 700 medicinali eliminati dal 
p ron tua r io h a n n o u n costo med io di 6 mila 
lire e n o n de t e rmine ranno quindi a lcuna 
r iduzione della spesa farmaceut ica , pe rché 
è ben n o t o che , da to il costo delle ricette e 
quello del ticket, nessun paziente avrebbe 
avuto convenienza a farsi prescr ivere quei 
medicinali , che d u n q u e dovevano conside
rarsi di fatto esclusi. 

Vi è invece u n a dilatazione della spesa 
farmaceut ica , calcolata in 1.700 miliardi, 
che a v r e m m o po tu to e p o t r e m m o ancora 
r i sparmiare , un i fo rmando l 'ent i tà e le quali
t à del p ron tua r io ai livelli europei . Questo è 
solo u n o dei tant i che p o t r e m m o citare se 
avessimo la possibilità di intervenire più a 
lungo. 

Vi è un 'u l t ima considerazione sulla quale 
vorrei intrat tenervi . Ques ta ca renza di poli
t ica economica e finanziaria p r o d u r r à effetti 
spaventosi . Noi ci s iamo permess i di indica
re u n a vera e p ropr ia tabella al ternativa 
rispetto ai dat i presenta t i dal Governo. Alla 
fine del 1993 n o n ci diver t i remo, m a anzi 
p i ange remo insieme riscontrando le incon
gruenze delle indicazioni del Governo. Per 
esempio, si calcola che l 'inflazione sia par i 
al 4,5 pe r cento , m e n t r e noi riteniamo sia 
del 6,5-7 pe r cento; il debi to pubbl ico sareb
b e di 1 mil ione 785 mila miliardi, m e n t r e noi 
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sosteniamo sia di 2 milioni di miliardi. Lo 
stesso discorso vale pe r le spese di interessi, 
pe r il fabbisogno, e così via. 

Quello che ve ramen te n o n viene preso in 
considerazione, oltre al processo di decre
m e n t o occupazionale, sono le vecchie e le 
nuove povertà, distribuite in man ie r a pesan
tissima nel l 'area meridionale: il 62 per cento 
dei 9 milioni di poveri — dei poveri classici, 
cioè quelli da bisogno economico — è loca
lizzato nel Mezzogiorno. Per di p iù si perse
gue u n a politica n o n a t ten ta alle questioni 
della produtt ivi tà e del l 'occupazione e nem
m e n o alla nuova povertà , quella d a servizi 
sociali: anche chi h a u n reddi to elevato n o n 
può , poiché il terr i torio è sprovvisto delle 
s t ru t ture necessarie, veder soddisfatta la 
propr ia d o m a n d a sanitaria, di istruzione, di 
t raspor to , e così via. Crescerà d u n q u e in 
man ie ra spaventosa l ' emarginazione socia
le, ad essa cumulandos i quella che deriva 
dalla carenza di occupazione e dall 'archivia
zione del p rob lema meridionale . 

Il p rob lema meridionale , infatti, è già 
stato archiviato a Maastr icht , e ciò risulta 
confermato dalla politica economica conce
pita da luglio fino ad oggi dal Governo, 
manovra alla quale n o n sono previste alter
native. Non vi sono, dunque , previsioni (non 
ne occor rono soltanto economiche , pe rché 
quella del Mezzogiorno d 'I tal ia n o n è solo 
u n a quest ione economica) diret te a sanare i 
problemi di ques ta pa r te del terr i torio nazio
nale. Se and iamo a vedere c o m e h a opera to 
la Germania nei confronti della pa r te orien
tale, la sua a rea povera dopo l 'unificazione, 
la differenza balza agli occhi . 

L 'onorevole Andreott i p r i m a e l 'onorevole 
Amato poi avrebbero po tu to r inegoziare e 
modificare il t ra t ta to di Maastr icht , in m o d o 
da accelerare u n intervento concre to , con 
termini e scadenze serrate , al fine di a t tuare 
quella politica alternativa che la Comuni tà 
economica eu ropea dovrà realizzare nelle 
aree depresse. Tut to ciò n o n è previsto; 
quindi il p rob lema meridionale è archiviato 
— il che è d r a m m a t i c o — a lmeno pe r quan
to concerne la responsabil i tà del Governo; 
m a n o n è cer to così pe r quel che riguarda i 
par lamentar i del Movimento sociale italia
no . Noi abb iamo propos to delle alternative 
sia nella relazione scrit ta di mino ranza sia, 

mol to fugacemente , nel m i o in tervento . Noi 
vogliamo u n a maggiore capaci tà di interven
to sul p rodo t to in terno lordo, u n cambia
m e n t o del model lo di sviluppo in relazione 
alle risorse del terr i tor io nazionale, u n a mag
giore innovazione tecnologica e l ' introduzio
ne di processi virtuosi anche a livello ma
croeconomico , a t t raverso le privatizzazioni 
(che n o n sono state realizzate), m a soprat
tu t to a t t raverso la creazione di public com-
panies, costi tuite p reva len temente dai di
pendent i delle aziende in quest ione. 

È necessario t rovare u n a soluzione alla 
quest ione meridionale , che oggi sta dram
ma t i camen te riesplodendo, d o p o il fallimen
to degli interventi fino ad o ra realizzati. 
Cinquecentomila miliardi di lire in valuta 
cor ren te sono stati investiti nel Mezzogiorno 
dal 1950 oggi a t t raverso la Cassa per il 
Mezzogiorno e a t t raverso le s t ru t ture dell'A
genzia, successivamente costituita. Ebbene , 
questi interventi n o n vengono più presi in 
considerazione né dal Governo, nè dalla 
Comuni tà economica europea . 

Rivendichiamo pe r t an to la necessità di 
favorire n o n sol tanto l ' incremento della pro
duttività, della quale sono b e n noti gli effetti 
positivi sul l 'occupazione, m a anche le poli
t iche sociali, al fine di evitare la nuova 
crescente e d r a m m a t i c a emarginaz ione del 
sud, alla quale — diciamolo con franchezza 
— il Governo Amato h a da to tu t to il suo 
contr ibuto , addir i t tura con qua lche entusia
smo, mi sembra , se è convinto di quan to h a 
affermato e p ropos to , se n o n addir i t tura 
imposto , a t t raverso il cont inuo ricorso al 
voto di fiducia. Ebbene , noi n o n ci s t iamo! 
(Applausi del deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
re la tore di m ino ranza sui disegni di legge nn . 
1446 e 1650, onorevole Mantovani , il quale, 
avendo già comun ica to di r inunziare a pa r te 
del t e m p o riservato alla replica, h a a sua 
disposizione t r en ta minut i . 

S I L V I O MANTOVANI, Relatore di mino
ranza sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor 
minis tro, al m o m e n t o del suo insediamento 
il Governo aveva assunto impegni ed indica-
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to obiettivi per la m a n o v r a economica che 
si accingeva a definire: essi p revedevano n o n 
solo la riduzione del disavanzo pubblico, m a 
anche l ' invarianza della pressione fiscale, la 
riduzione del tasso di inflazione, il manteni 
m e n t o di u n tasso di cambio stabile t r a la 
lira e le altre valute europee , la tu te la dei 
redditi da lavoro rispetto a l l ' aumento del 
costo della vita, la riduzione dei tassi di 
interesse. Ebbene , tut t i questi obiettivi ed 
impegni — t r anne il p r imo — sono stati 
mancat i . Per quan to riguarda il p r imo , esso 
è in larga par te consegnato alla coerenza dei 
compor tament i futuri. 

La pressione fiscale è dest inata ad aumen
tare: già arr ivata al 41,6 pe r cento nel 1992, 
e prevista in crescita di u n altro u n p u n t o 
nella m a n o v r a di luglio, finirà per aumenta 
re di quasi 2 punt i nel 1993. Si aggiunga a 
ciò l'effetto degli aument i delle imposte e dei 
contributi che n o n si vede c o m e le regioni 
possano evitare di applicare in p resenza di 
u n fondo sanitario mol to inferiore alla spesa 
tendenziale. 

Il tasso di inflazione è dest inato anch 'esso 
ad aumen ta r e per effetto della svalutazione. 
In base all 'at tuale tasso di cambio della lira 
l ' aumento è valutabile in circa 2 punt i per
centuali . Molto d ipenderà na tu ra lmen te dal 
compor t amen to delle imprese e dalla misu ra 
in cui coglieranno l 'occasione della svaluta
zione per conquis tare maggior i quo te di 
merca to , e n o n per realizzare maggior i pro
fitti a par i tà di vendite. Molto d ipenderà dai 
livelli della d o m a n d a in te rna e dalla sua 
caduta; m a tan to più severa sa rà ques ta 
cadu ta quan to maggiore sarà il rischio di 
pagare m e n o inflazione con u n a forte reces
sione e maggiore disoccupazione. 

Quanto al tasso di cambio , è no to che ad 
oggi la svalutazione è di circa il 13 pe r cento 
rispetto al m a r c o , e n o n sono ipotizzabili né 
i t empi né le condizioni pe r u n rientro nel 
sistema mone ta r io eu ropeo che t enga con to 
della difendibilità del nuovo cambio e delle 
comprensibili esigenze dei nostr i partners. 
Non sembra c o m u n q u e che il Governo, al di 
là delle intenzioni p roc lamate , abbia idee 
definite in proposi to. 

I redditi da lavoro d ipendente in termini 
reali e al net to delle imposte d iminui ranno, 
a seconda del livello, di u n a percentua le 

c o m u n q u e n o n inferiore al 5 pe r cen to e 
compresa t r a il 5 e il 10 pe r cen to pe r i 
reddit i al di sopra dei 30 milioni. Anche i 
reddit i d a lavoro a u t o n o m o sub i ranno attra
verso la minimim tax ed altri increment i 
fiscali e contributivi u n maggior prelievo, 
valutabile a t to rno al 5-6 pe r cen to del reddi
to . Quan to infine ai tassi di interesse, è no to 
che , ma lg rado la recent iss ima t endenza al 
ribasso, essi p e r m a n g o n o ad u n livello supe
riore a quello, già elevato, p receden te alla 
crisi valutaria; e che oggi il costo del dena ro 
è super iore di c i rca c inque punt i rispetto a 
quello della Francia , o t to pun t i rispetto a 
quello della Germania . È u n livello che 
p e r m a n e insostenibile sia pe r le casse dello 
Stato , sia pe r i cont i delle imprese . 

H o inteso richiamare tali dat i n o n pe r 
con t rappor re pess imismo ad ot t imismo, 
q u a n t o pe r sot tol ineare u n p r i m o da to po
litico. Se — c o m e avviene in tu t t e le de
mocraz ie — l 'azione di u n governo e la 
sua credibilità devono essere misura t i dal 
r appo r to t r a gli obiettivi annuncia t i , gli im
pegni assunti e i risultati ot tenuti ; se negli 
Stati Uniti u n pres idente uscente , r educe 
d a impor tan t i successi di politica interna
zionale, paga pe r aver assunto impegni che 
n o n h a sapu to m a n t e n e r e ; allora dobb iamo 
dire che solo il senso di responsabil i tà del 
Pa r lamento di fronte ai rischi di u n a crisi 
al bu io p u ò giustificare la p e r m a n e n z a di 
ques to Governo. 

Si dirà che quegli impegni ed obiettivi n o n 
po tevano essere man tenu t i ; m a allora, pe r 
lo m e n o , è cer to che vi è s ta to qua lche 
e r ro re nel valutare la s i tuazione, la t empe
stività e la d imensione degli interventi neces
sar i / In effetti, penso che sia p ropr io così. I 
tassi di interesse e r ano già alti in estate e in 
crescita dalla fine del 1991 (segno n o n solo 
della crescente press ione sul m e r c a t o dei 
titoli e fabbisogno del tesoro , m a anche della 
m o n t a n t e crisi di fiducia sulla t enu t a del 
cambio e sulla solvibilità dello Sta to debito
re) . La perd i ta di competi t ivi tà cumula t a in 
anni di cambio stabile e prezzi crescenti e ra 
misu ra t a dalla Commiss ione della Comuni tà 
e u r o p e a all '8 pe r cen to nel p r i m o t r imest re 
del 1992 rispetto al 1987. La bilancia dei 
pagamen t i valutar ia segnala deflussi nett i di 
capitali n o n banca r i pe r 4.500 miliardi al 



Atti Parlamentari — 5728 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

mese da gennaio a maggio, di 6 mila miliardi 
a giugno. In ques ta si tuazione il Governo 
presenta u n a m a n o v r a di correzione del 
fabbisogno sul solo 1992, sovrast ima gli 
effetti della legge delega pe r quasi 20 mila 
miliardi (al p u n t o che si debbono correggere 
in corso d 'ope ra sia i suoi contenut i , sia la 
s t ima dei suoi effetti), sovrast ima l ' en t ra ta 
derivante dalle privatizzazioni, scontenta i 
creditori italiani ed esteri del l 'EFIM, presen
ta u n documen to di p rog rammaz ione eco
nomico-finanziaria universalmente giudica
to ottimistico. L 'agenzia Moody 's ci declassa 
nella graduator ia della solvibilità. In luglio il 
deflusso ne t to di capitali n o n bancar i dall 'I
talia è di 10 mila miliardi. È quindi evidente 
che propr io quei mercat i , cui il Governo 
guarda con at tenzione quasi ossessiva, lo 
sfiduciano! 

È allora legittimo sostenere che la crisi 
valutaria, o per lo m e n o la pesantezza con 
cui si è riflessa sulla nos t ra economia , è solo 
il frutto delle cosiddette turbolenze, delle 
contraddizioni degli accordi mone ta r i euro
pei, delle contras tant i politiche mone ta r ie 
degli Stati Uniti e della Germania? No, si
gnor Presidente e colleghi: ritengo vi sia 
anche la responsabili tà di un ' az ione incer ta 
e contraddi t tor ia che oggi ci fa paga re u n 
prezzo più pesante di quello che si sarebbe 
paga to se l 'azione fosse s ta ta p iù tempest iva, 
più decisa e lungimirante , sia per quan to 
riguarda la politica del cambio , sia pe r quan
to r iguarda le misure — d a più par t i e anche 
da noi propos te — di blocco della spesa e di 
prelievo straordinario, che ci avrebbero con
sentito, se n o n di evitare la t empes ta di 
se t tembre , per lo m e n o di uscirne con le ossa 
m e n o rot te . 

Tra le conseguenze della crisi due mi 
sembrano più important i : u n a r iguarda i 
riflessi recessivi sul l 'economia della cadu ta 
della d o m a n d a interna, dovuta alla compres
sione dei consumi ed al peso del costo del 
dena ro sugli investimenti delle imprese (su 
tale a rgomento si sono già in t ra t tenut i i 
colleghi delle minoranze) ; l 'a l tra consiste in 
u n secondo pesante costo che il paese pa
gherà in termini di distr ibuzione del reddi to . 
H o già par la to degli effetti sui reddit i d a 
lavoro d ipendente ed a u t o n o m o e d a pensio
ne, m a l'analisi dei riflessi combinat i degli 

increment i fiscali e di quelli dei tassi di 
interesse m o s t r a u n da to assai inquie tante : 
a u m e n t a n o i margin i bancar i ; a u m e n t a n o di 
24 mila miliardi circa, al ne t to delle imposte , 
i redditi derivanti dal possesso di titoli di 
Stato nel 1993. 

Si h a d u n q u e u n a consistente redistribu
zione del reddi to , che d a u n lato giustifica 
la richiesta di u n a significativa riduzione del 
costo del dena ro e dall 'al tro aggrava la 
distorsione a favore delle classi alte di red
dito. Si vanifica così l'effetto progressivo 
de l l ' aumento del prelievo IRPEF e si disin
centiva l ' invest imento produt t ivo . 

Questa distorsione, già grave in passato , 
m a a lmeno t e m p e r a t a dalla cresci ta com
plessiva del reddi to — compreso quello da 
lavoro —, oggi diventa s empre m e n o tolle
rabile e s empre più d i rompen te sot to il 
profilo del l 'equi tà sociale. I n s o m m a , rischia
m o di uscire d a ques ta crisi con un ' I ta l ia 
ridimensionata nella sua ricchezza reale e 
nel l 'occupazione e p iù ingiusta nella distri
buzione sociale e terri toriale del reddi to e 
della ricchezza; quindi , con un ' I ta l ia più 
divisa. 

Che t ipo di legge finanziaria bisognava 
presentare? Nella nos t ra p ropos ta di mano
vra economica ci s iamo dat i alcuni obiettivi 
immediat i : la p iù e q u a distr ibuzione degli 
oner i della m a n o v r a e quindi u n a migliore 
distr ibuzione del reddi to , u n sostegno allo 
sviluppo ed al l 'occupazione, u n a più rap ida 
discesa dei tassi di interesse, in m o d o che sia 
ridotto il costo del servizio del debito e il 
costo del dena ro pe r le imprese ed affinchè 
sia incentivato l ' impiego produt t ivo del ri
sparmio e cor re t ta la distorsione di cui par
lavo pr ima. 

Nel complesso, la nos t ra m a n o v r a com
por t a maggior i en t ra te pe r 2 mila miliardi e 
minor i spese pe r 3.785 miliardi e quindi u n 
risultato, in te rmini di fabbisogno, di avanzo 
pr imar io migliore di quello del Governo pe r 
5.785 miliardi. 

Il p r i m o obiettivo, quello del l 'equità , è 
assicurato (na tura lmente nella mi su ra in cui 
è possibile) dalla rest i tuzione del fiscal drag 
e dalla n u o v a curva delle al iquote IRPEF, 
oltre che dal nuovo s is tema di detrazioni e 
deduzioni e dalla previsione di u n pieno 
r ecupe ro del valore reale delle pensioni ri-
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spet to all ' inflazione. A ciò si c o n n e t t o n o 
altre p ropos te , n o n avanza te in ques t a sede, 
relative sii limiti di cresci ta degli s t ipendi dei 
pubblici d ipendent i en t ro il t asso di infla
zione p r o g r a m m a t o e quel la relat iva ad u n 
nuovo m e c c a n i s m o di scala mobi le , che 
sosti tuisca quello aboli to da l l ' a cco rdo del 
31 luglio e che funzioni in m o d o tale d a 
garant i re d a l l ' a u m e n t o del cos to della vita 
tut t i quel salari che n o n fossero adegua ta 
m e n t e r ivalutat i dagli a u m e n t i cont ra t tua l i . 

Il secondo obiett ivo, quello di u n soste
gno allo sviluppo ed a l l 'occupazione , è al 
cen t ro delle nos t re p ropos t e sul bi lancio e 
sulla legge finanziaria. È evidente che , nel 
m o m e n t o in cui la press ione fiscale h a 
raggiunto il l imite del sostenibile, g r an par
te del r i s anamen to — d a oggi in poi — 
dovrà avvenire sul fronte della spesa, men
t re la press ione fiscale dov rà essere redistri
bui ta , e n o n a u m e n t a t a . M a se si vuole che 
il con ten imen to della spesa n o n abb ia a s u a 
volta effetti deflativi e c o m u n q u e possa 
contr ibui re allo svi luppo del paese , n o n si 
p u ò tagliare alla cieca. Occor re , a m e pa re , 
u n g rande sforzo di selezione e di finalizza
zione della spesa pe r sos tenere e qualificare 
la d o m a n d a in terna , pe r favorire la r istrut
turaz ione delle imprese e po tenz ia re le ret i 
di infras t rut ture e servizi (la cui inefficienza 
incide sui costi de l l ' impresa , sul tasso di 
inflazione e sulla qual i tà della vi ta dei citta
dini) e pe r po tenz ia re gli ammor t i zza to r i 
sociali e gli intervent i nelle a ree depresse ed 
in crisi, in m o d o d a a t t e n u a r e gli effetti 
della crisi stessa. 

In sostanza, pe r cert i aspet t i in ques t a 
s i tuazione occor reva impos ta re u n bi lancio 
a base zero, r i cons ide rando d a c a p o le leggi 
di spesa e gli s tanz iament i , le spese dei 
ministeri , i residui , le disponibil i tà dei cont i 
corrent i di tesorer ia , pe r r i du r r e al l 'osso 
tu t to ciò che n o n è indispensabile e concen
t ra re u n a massa cri t ica di r isorse che , fermi 
res tando i vincoli quant i ta t ivi complessivi , 
massimizzasse gli effetti sugli invest iment i 
e sul l 'occupazione. Ques to è il senso del
l ' insieme dei nostr i e m e n d a m e n t i , in part i 
colare di quelli relativi ai set tor i delle atti
vità produt t ive , del lavoro, degli 
invest imenti nel se t tore del t r a spor to e del 
Mezzogiorno, pe r il c o n t e n u t o dei qual i 

r invio agli in tervent i dei colleghi che m i 
segu i ranno . 

Il Governo in diverse occasioni — m a 
sempre e solo di riflesso in Par lamento 
— h a dovu to in pa r t e t ener con to di ques te 
p ropos te e di altre simili sos tenute d a taluni 
settori del l 'opinione pubblica. Così h a par
zialmente re in t rodot to la scala mobile pe r 
le pensioni , h a cor re t to la p ropos ta di mi
nimum taxy h a acce t ta to alcuni emenda
ment i , in par t icolare pe r de terminat i settori 
produtt ivi , m a in mi su ra del tu t to insuf
ficiente ed in qua lche caso addir i t tura sim
bolica. Il Governo h a riaperto u n a discus
sione sulla rest i tuzione del fiscal drag che 
p u ò essere r ap idamen te conclusa con u n 
a t to mol to semplice: accogliendo il nos t ro 
e m e n d a m e n t o in mater ia . Ins is teremo dun
que sulle nos t re propos te , che con t inuano 
a sembrarc i fondate, mot iva te e compatibil i . 

Signor Presidente, colleghi, l 'enti tà della 
m a n o v r a pe r il 1993 è par i a 93 mila miliar
di, m a dal d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e 
economico-finanziaria aggiornato si ricava 
che essa dovrebbe essere, pe r raggiungere 
gli obiettivi fissati nel t r iennio 1993-1995, 
par i a 205 mila miliardi. Ciò d a n d o pe r 
b u o n o il q u a d r o m a c r o e c o n o m i c o di riferi
m e n t o con tenu to nel d o c u m e n t o , con i suoi 
effetti sul prelievo fiscale e sui tassi d ' inte
resse. 

Ques to significa che , nella migliore delle 
ipotesi, occor re rà pe r il futuro po r r e in 
essere altre d u e m a n o v r e di ent i tà super iore 
ai 50 mila miliardi c iascuna solo pe r stabi
lizzare al 112 pe r cen to il r appo r to fra debi to 
e PIL. N o n sfugge a nessuno q u a n t o questi 
obiettivi s iano impegnativi , q u a n t o sia diffi
cile l ' a t tuazione degli interventi necessari e 
quan to sia pesan te l 'eredi tà lasciataci dai 
governi delle passa te legislature. Ebbene , di 
fronte a tale prospett iva, n o n si t rova né nel 
d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e economico-
finanziaria n é nello stesso disegno di legge 
finanziaria a lcuna indicazione che abbia u n a 
sufficiente concre tezza su c o m e la politica di 
r i s anamen to finanziario possa dispiegarsi 
negli anni prossimi, secondo quali indirizzi 
ed a t t raverso quali misure . E ciò ma lg rado 
la risoluzione p ropos ta dalla maggioranza ed 
approva ta dalla C a m e r a in occasione della 
discussione del d o c u m e n t o di p r o g r a m m a -
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zione impegnasse il Governo in ques to 
senso. 

Il fatto è che il Governo n o n h a u n vero 
piano di r ientro, come , fra l 'altro, r ichiesto 
dalla Comuni tà europea . Forse ciò d ipende 
dalla precar ie tà della sua costi tuzione, dalla 
fragilità della sua maggioranza: m a propr io 
l 'enti tà del risanamento finanziario in u n a 
proiezione pluriennale ci richiama al fatto 
che le misure di emergenza n o n bas tano , se 
non a fare u n passo indietro dal ba ra t ro , e 
che u n a volta esauri ta la ba t ter ia delle nuove 
imposte , dei condoni , dei tagli e dei rinvìi 
occor re rà fermarsi u n a t t imo a riflettere, pe r 
chiedersi quale Italia pens iamo e vogliamo 
che esca dal tunnel della crisi, con quale 
distribuzione della ricchezza, quale indu
stria, quale Stato sociale, quale r appor to fra 
le classi e fra il no rd ed il sud del paese . 
Dovremmo allora ricordare a noi stessi che 
la crescita incontrollata del debito è u n 
fenomeno finanziario che riflette la crisi di 
u n t ipo di sviluppo e di u n de te rmina to 
rappor to fra lo Stato e l ' economia . Guardan
do oltre l ' emergenza, si vedrà allora che 
res tano irrisolti tut t i i grandi problemi del
l ' economia e dello Stato, senza affrontare i 
quali n o n risolveremo n e a n c h e quello del 
debito pubblico. 

Mi riferisco, in p r imo luogo, al s is tema 
fiscale, reso ancor più complicato e contrad
dittorio dalle misure del l 'emergenza; pe r cui 
r imane sempre più valida e pressante l'esi
genza di u n a riforma generale che si accom
pagni alla riorganizzazione del l 'amministra
zione finanziaria: u n a riforma che allarghi 
la base imponibile ed abbassi le aliquote, 
p remi il risparmio e l ' invest imento produtt i 
vo, discrimini i consumi e le tecnologie 
dannosi per l ' ambiente , dia ordine ad un ' im
posizione sul pa t r imonio che è s ta ta intro
dot ta in m o d o f rammentar io , si ispiri a 
princìpi di federalismo fiscale e di responsa
bilizzazione delle amminis t razioni regionali 
e locali. 

Mi riferisco, in secondo luogo, ad u n t ipo 
di Stato sociale. È s ta ta pe r for tuna ba t tu t a 
l ' intenzione del Governo di apr i re la s t rada 
ad u n sis tema sanitario diviso in due , larga
men te privatizzato pe r le famiglie più ab
bienti e pubblico pe r le altre; è t u t t a aper ta 
la discussione su quali misure siano neces

sarie per m a n t e n e r e il ca ra t te re universale 
del s is tema sanitario riducendo i costi, così 
c o m e n o n è cer to risolto dal l 'approvazione 
della legge delega il p rob lema relativo alla 
quo ta di reddi to che la collettività dovrà 
dest inare alle pensioni , quale dovrà essere il 
r appor to fra il reddi to guadagna to du ran t e 
la vita lavorativa e quello percepi to dopo il 
ritiro, fra pensioni decise dalla collettività e 
pensioni frutto di a u t o n o m e decisioni di 
risparmio. 

Mi riferisco, in te rzo luogo, alle prospetti
ve dell ' industr ia e delle grandi ret i di infra
s t ru t ture e di servizi. In proposi to , si t e r r à 
u n a discussione impor tant i ss ima circa il pia
n o di privatizzazioni che il Governo è impe
gnato a p resen ta re fra pochi giorni. Que
s t 'u l t imo, a nos t ro pa re re , n o n po t r à 
limitarsi ad u n elenco di imprese cedibili e 
dovrà avere u n obiettivo centrale: il raffor
zamen to del l ' industr ia i taliana in u n a fase di 
compet iz ione globale. 

Supera ta o rma i ogni contrapposiz ione 
m a n i c h e a fra pubbl ico e privato, fra falli
m e n t o dello Sta to e fallimento del merca to , 
occor re concen t ra re l 'a t tenzione su u n a se
rie di problemi assai complessi: u n n u m e r o 
t roppo l imitato di grandi imprese , u n a pro
pr ie tà t roppo concen t ra ta ed intrecciata, u n 
difetto di internazionalizzazione, u n rappor
to fra b a n c a ed industr ia inadegua to ai tem
pi, u n m e r c a t o finanziario debole , u n ' ecces
siva presenza pubblica, u n s is tema di enti di 
gestione — oggi società pe r azioni — e 
finanziarie di se t tore pletorico ed irraziona
le, la p e r m a n e n z a di situazioni monopolisti
che e di protez ione della concor renza ingiu
stificate, u n a politica industriale poco 
art icolata fatta di sovvenzioni ed incentivi; 
infine, m a n o n pe r impor tanza , u n a ca renza 
di democraz ia industriale. 

Per quan to riguarda u n a quest ione di 
g rande ri levanza quale l ' intervento pubblico 
nel Mezzogiorno, esso va rad ica lmente ri
pensa to , privilegiando due direzioni di inter
vento: la concent raz ione di risorse nelle a ree 
depresse ed in crisi e la p romoz ione di u n 
a u t o n o m o sviluppo autopropuls ivo di im
prese competi t ive in g rado di a u m e n t a r e il 
cont r ibuto del Mezzogiorno alla formazione 
della ricchezza nazionale .Da c o m e affronte
r e m o questi t emi d ipenderà n o n solo la 



Atti Parlamentari — 5 7 3 1 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1 9 9 2 

possibilità di risolvere in m o d o definitivo e 
stabile i problemi del risanamento finanzia
rio, m a il t ipo stesso di economia e di 
rappor to t r a Stato ed economia che carat te
rizzerà Tltalia del duemila . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, al 
t e rmine della mia relazione di minoranza , 
vorrei espr imere un 'u l t ima riflessione: è giu
sto chiedersi — molt i colleghi pa r lamenta r i 
e molti studiosi lo fanno d a t e m p o — se le 
n o r m e costituzionali, di legge e regolamen
tari, e le p rocedure effettive relative al bilan
cio dello Stato siano adeguate rispetto alla 
m o d e r n a organizzazione della vita economi
ca, alle esigenze di p rog rammaz ione e di 
controllo, n o n c h é alla stessa necessi tà di 
rigore già richiamata dalla Costi tuzione e 
che nei prossimi anni sarà par t ico larmente 
avvertita. 

Non pre tendo di soffermarmi su questi 
temi se n o n pe r no ta re che discut iamo per 
alcuni mesi u n bilancio che , di fatto, è solo 
annuale e senza u n a comple ta conoscenza 
delle risorse che sa ranno effettivamente di
sponibili e spendibili nel t r iennio. Vi è u n 
difetto di onnicomprensivi tà e t rasparenza 
del bilancio stesso, che d ipende anche dalla 
presenza di gestioni fuori bilancio; vi è inol
t re u n difetto di prospet t iva che ci impedisce 
di discutere u n a strategia a med io t e rmine 
anche per i limiti di inattendibilità e di 
genericità del d o c u m e n t o di p rogrammazio
ne economica e finanziaria. Da u n lato, 
s iamo fortemente vincolati a decisioni del 
passato; dall 'altro, n o n riusciamo a get tare 
lo sguardo oltre i dodici mesi . 

In secondo luogo, è emerso con part ico
lare forza, in questi mesi , il t e m a dei t empi 
delle decisioni che h a n n o effetto sulla finan
za pubblica e del l 'as immetr ia t r a i t empi 
della politica mone ta r i a e quelli della politica 
di bilancio, che riflette pera l t ro un ' a s imme
tria t ra i poteri . È u n t e m a ques to di g rande 
rilievo, che mer i te rà la nos t ra riflessione e 
che non è scindibile da quelli al l 'a t tenzione 
della Commissione b icamera le pe r le rifor
m e istituzionali. 

Certo è che questo p rob lema n o n p u ò 
essere affrontato, così c o m e h a fatto il Go
verno, con provvedimenti a ripetizione — i 
cui effetti vengono riversati nella legge finan
ziaria — per l 'approvazione dei quali si 

cerca di forzare il Par lamento , p e n a la disap
provazione dei cosiddett i merca t i . N o n è 
pensabile che il Pa r lamento adegui i suoi 
t empi a quelli del m e r c a t o te lemat ico, né è 
accettabile che la credibilità del Governo si 
faccia d ipendere dalla p re sun ta capaci tà di 
forzare il Pa r lamento . La real tà di questi 
mesi ci d imost ra , anzi, che è s ta to assai p iù 
fonte di stabilità il Pa r l amento che n o n u n 
Governo cost re t to a co r re re ai ripari rispetto 
ai possibili effetti sui merca t i della trafuga-
zione di documen t i riservati. 

Il Governo n o n deve d imos t ra re di saper 
forzare il Par lamento , m a di avere u n dise
gno convincente , sos tenuto d a u n ' a m p i a 
base pa r l amen ta re che riflette il consenso 
maggior i tar io del paese . Allora, anche i mer
cati riceveranno segnali stabili e coerent i e 
nessuno po t r à sos tenere che la democraz ia è 
in cont ras to con l ' economia m o d e r n a . 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
minis t ro del tesoro . 

P I E R O BARUCCI, Ministro del tesoro. Mi 
riservo di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Il p r imo iscritto a par lare 
è l 'onorevole Ronchi . Ne h a facoltà. 

E D O A R D O RONCHI. Signor Presidente, si
gnor r appresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, u n a m a n o v r a economica e finan
ziaria c o m e quella che ci viene prospe t ta ta 
andrebbe , innanzi tu t to , giudicata sul p iano 
degli obiettivi dichiarat i e delle necessi tà del 
paese : ebbene , su nessuno di questi d u e 
piani la m a n o v r a al nos t ro e same risulta 
soddisfacente ed adegua ta . È infatti ch iara 
ed acquisi ta da pa r t e di tut t i la necessi tà di 
u n risanamento del disavanzo pubbl ico. M a 
il p u n t o è che , m e n t r e ci si p r o p o n e u n a 
m a n o v r a art icolata e complessa, nel con
t e m p o si d ichiara che la stessa è assoluta
m e n t e insufficiente ed inadegua ta rispetto 
agli obiettivi dichiarat i dal Governo: i 9 3 
mila miliardi di maggior i en t ra te e minor i 
spese n o n garant iscono, cioè, u n rientro 
sufficiente dal debi to pubbl ico nel t r iennio. 

Ci si d o m a n d a quindi — senz 'a l t ro a chie
derselo è l 'opinione pubbl ica — quale sia 
l ' incidenza effettiva della m a n o v r a sulla ne-
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cessità, dichiarata e r iconosciuta d a tutti , di 
r i sanamento del debito pubblico. Ci si chie
de, cioè, quale sarà la si tuazione della finan
za pubblica alla fine del pross imo a n n o e 
quale sarà la condizione economica , occu
pazionale e sociale del paese, s empre alla 
fine del pross imo anno . 

È evidente che se il Governo n o n è in 
grado di da re risposte convincenti ai quesiti 
richiamati, la credibilità della sua p ropos ta 
è mol to bassa. Si possono cioè chiedere al 
paese sacrifìci, si p u ò chiedere di l imitare i 
consumi, ope rando anche u n prelievo 
straordinario su varie forme di reddi to, m a 
si deve essere capaci di d imost rare l'efficacia 
dei prelievi ordinari e s t raordinar i effettuati. 
Si deve prospet ta re u n percorso che abbia 
u n inizio ed u n te rmine , con obiettivi che si 
è in grado di raggiungere. 

Invece, il Governo già nel d o c u m e n t o 
di p rogrammaz ione rileva che , qua lora ven
ga a t tua to l ' insieme della m a n o v r a prevista, 
c o m u n q u e il rientro dal debito n o n sarebbe 
tale da garant i re u n a riduzione del debi to 
pubblico al di sot to del 100 per cento del 
PIL nel giro dei prossimi t re anni . Quindi, 
gli interessi sul debito sono c o m u n q u e de
stinati a res tare mol to alti; anzi, probabil
m e n t e a crescere, pe rchè si s o m m a n o . È 
u n pun to di fondo che penso n o n possa 
essere eluso, pe rchè fa sì che la m a n o v r a 
propos ta m a n c h i di coerenza e di credibilità, 
anche interna. 

La seconda osservazione è che la t empes ta 
mone ta r ia di se t tembre h a a m p i a m e n t e evi
denziato c o m e le variabili internazionali ab
biano assunto u n ruolo via via crescente , 
stanti i rappor t i esistenti nello SME e in 
Europa , per la nos t ra economia e la nos t ra 
mone ta . La «corsa» dei tassi di interesse n o n 
è frenabile, n o n è controllabile dal Governo 
italiano. Quindi anche lo scenario delineato 
— mi pa re lo abbia o p p o r t u n a m e n t e no ta to 
il relatore —, che n o n è soddisfacente, per
chè n o n indica u n obiettivo di con ten imento 
del disavanzo, appun to , soddisfacente nel 
pross imo tr iennio, d ipende d a u n a variabile 
che allo s tato n o n è control lata dalle politi
che mone ta r ie ed economiche del Governo 
italiano. Mi riferisco a l l ' andamento del tassi 
di interesse e del costo del denaro , in parti
colare in Europa . 

Anche al riguardo si appalesa u n a neces
sità s t raordinaria . Si p u ò pensare di res tare 
agganciati allo SME, con u n reg ime di cambi 
sostanzialmente fissi e con la l ibera circola
zione di capitali in E u r o p a nella presente 
condizione della finanza pubbl ica italiana? 
Nel 1971, q u a n d o si iniziò u n a politica di 
r i sanamento del disavanzo del l ' economia a-
mer icana , ce r t amen te in u n a si tuazione mi
gliore di quella i taliana at tuale, si dichiarò la 
fine della convertibilità del dollaro in o ro e 
di u n s is tema di cambi sostanzialmente fissi. 
Seguendo quella via gli Stati Uniti h a n n o 
avviato il risanamento. 

È pensabile perseguire u n a politica di 
integrazione delle m o n e t e s tante la condizio
ne at tuale della nos t ra finanza pubblica? 
Non sarebbe forse meglio pe r l 'Italia pren
dere in considerazione u n a via all 'inglese dal 
p u n t o di vista economico-finanziario? 

Non c redo che l 'uni tà politica de l l 'Europa 
si possa raggiungere con u n a si tuazione di 
dissesto economico-finanziario indot to dalle 
politiche comuni ta r ie c o m u n i su paesi ad 
economia e finanza pubbl ica più deboli. Del 
resto, o si è in g rado di control lare i tassi di 
interesse della Bundesbank (non della Ban
ca d'Italia!), e vi è quindi un'effettiva inte
grazione politica del l 'Europa, o p p u r e n o n si 
p u ò essere subordinat i a quei tassi di inte
resse senza avere la possibilità di determi
narli e di decidere rea lmente , in m o d o con
cer ta to , le politiche economiche , finanziarie 
e fiscali. 

Non ci si può , quindi , agganciare in ma
niera avventuris ta alla d inamica mone ta r i a 
europea , così c o m e è oggi de terminata , per
ché si rischia di impos ta re u n a m a n o v r a 
economica dur iss ima sul p iano in te rno . 
Ques t 'u l t ima viene pera l t ro amp iamen te va
nificata, lo ripeto, da tassi d ' interesse tal
m e n t e alti d a spingere il debi to pubblico 
verso livelli n o n compatibil i ed il costo del 
dena ro ad u n livello che po r t a ad u n a vera 
e p ropr ia si tuazione di recessione nel nos t ro 
paese . 

Anche ques to secondo pun to , quindi , va 
sot toposto ad u n a più a t t en ta valutazione, 
ce r t amen te n o n di brevissimo per iodo . Oc
corre , sostanzialmente, va lu tare se l 'Italia si 
trovi nelle condizioni n o n t an to di ratificare 
il t ra t t a to di Maast r icht d ich ia rando obiettivi 
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che sa benissimo essere irraggiungibili (un 
debito pubblico par i al 60 pe r cen to del PIL 
entro t re anni, figuriamoci, è u n obiettivo 
assolutamente irraggiungibile anche sul pia
no tendenziale), quan to di s tare ne l l 'Europa 
delle mone t e (di queste mone te ) nei rappor t i 
attuali. Oppure , occorre chiedersi se n o n sia 
necessaria, per effettuare u n r i sanamento 
che non compor t i u n crollo recessivo d ram
mat ico della nos t ra economia , un ' au tono 
mia mone ta r ia ed economica , sia p u r e tem
poraneamente , per qualche anno , dal 
sistema mone ta r io europeo . 

Il terzo pun to che des ider iamo richiamare 
è quello del r appor to t r a risanamento e 
sviluppo, con riferimento ad u n a cu ra che 
n o n ammazz i anche il povero somaro . 
Neanche su questo piano, a nos t ro avviso, 
ci s iamo, pe rché il Governo n o n individua 
u n a s t rada di sviluppo diversa, fermandosi 
a mezza s trada. Cito l 'esempio dei grandi 
volani del l 'economia italiana, con particola
re riferimento alle grandi opere pubbl iche. 
Se ne è par la to t roppo poco nel dibatt i to 
economico del nos t ro paese: si è par la to 
abbastanza dell ' industria, anche di quella di 
Stato, m a poco delle grandi opere pubbli
che . Secondo u n calcolo approssimativo, le 
spese di compe tenza per le grandi opere 
pubbliche, globalmente intese, sono all'in-
circa pari a 40 mila miliardi di lire. Le grandi 
opere pubbliche h a n n o pera l t ro u n a capaci
tà relat ivamente ridotta di p rodu r r e occupa
zione, poiché sono ad alto con tenu to di 
capitale, ed h a n n o invece sol i tamente u n 
elevato impat to ambientale: sono pe rò con
siderate c o m e u n volano del model lo di 
sviluppo italiano.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Ronchi , mi 
scusi: i deputa t i del suo g ruppo h a n n o a 
disposizione u n t e m p o medio di o t to minut i 
c iascuno. Lei s ta par lando d a dieci minut i : 
p u ò cont inuare , m a tenga presente che il 
t e m p o del suo intervento sarà c o m p u t a t o su 
quello complessivamente disponibile pe r il 
suo gruppo. 

E D O A R D O RONCHI. Signor Presidente, 
n o n tutti i deputat i del mio g ruppo iscritti 
a par lare in terverranno effettivamente nella 
discussione. 

PRESIDENTE. Va bene , volevo sol tanto 
segnalarle la si tuazione: p u ò cont inuare nel 
suo intervento, onorevole Ronchi . 

E D O A R D O RONCHI. Proseguo nel mio in
tervento propr io pe r ché abb iamo stabilito 
u n a ripartizione dei t emp i in te rna al g ruppo , 
ed alcuni colleghi iscritti a par la re r inunce
r a n n o ad intervenire nella discussione pe r 
r ende re p iù organiche le nos t re considera
zioni. 

Per q u a n t o riguarda le grandi opere pub
bliche, c o m e stavo accennando , vi è u n a 
confe rma a m e z z a s t rada: in sostanza, n o n 
vi sono più le risorse pe r m a n t e n e r e lo stesso 
livello del passa to con riferimento alle spese 
pe r le opere pubbl iche, m a n o n vi è il 
coraggio pe r u n alt e pe r ripensare global
m e n t e alle polit iche delle opere pubbl iche. 
Di conseguenza , a lcune s t rade vengono co
struite, alcuni grandi proget t i r es tano in 
piedi, m a n o n vi è u n a convers ione della 
spesa pubbl ica pe r quel c o m p a r t o che assi
cur i u n a maggiore efficacia alle politiche 
ambiental i ed alla difesa del terr i tor io. Potrei 
fare riferimento ai settori dell 'energia, dei 
t rasport i , dell 'agricoltura, delle capaci tà e-
conomiche dei nostr i centr i u rbani , e così 
via. L 'osservazione di fondo (che ve r rà svi
luppa ta d a altri colleghi del mio gruppo) è 
che — p u r in p resenza della crisi di u n cer to 
model lo di sviluppo e della cresci ta espansi
va di de te rmina t i set tori anche ad alto im
pa t to ambienta le , m a n o n solo, e p u r com
p r e n d e n d o che n o n vi sono più le risorse pe r 
finanziare sopra t tu t to il se t tore del l 'econo
m i a pubbl ica — n o n si vede nella m a n o v r a 
economica del Governo u n diverso indirizzo 
di sviluppo. N o n si indica, cioè, c o m e sia 
possibile, risparmiando risorse n o n solo fi
nanziar ie , m a di terr i tor io, at t ivare — per
ché di ques to si t r a t t a — u n diverso t ipo di 
sviluppo. 

Ripeto, vi è il rischio di m a n t e n e r e in piedi 
scelte economiche e produt t ive del tu t to 
irrazionali c o m e quelle relative a determina
te opere pubbl iche; oppure , pe r esempio, a 
spese militari che sono state u n p o ' l imate 
in sede di Commiss ione, m a che res tano 
esorbitanti rispetto alle esigenze del paese; 
o, anco ra ai 6 mila miliardi pe r la legge n. 
64 pe r il Mezzogiorno; o p p u r e relative agli 
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incentivi, sia p u r e in misura r idotta, concessi 
all ' industria senza condizioni, se n o n u n 
generico r ichiamo all ' innovazione tecnologi
ca; o ai megaproget t i di f inanziamento, cer
to ridimensionati, nel set tore energet ico. Si 
t rat ta , quindi, di u n ambi to di sviluppo 
tradizionale bloccato nelle sue possibilità 
espansive e a l tamente oneroso sul p iano 
finanziario, delle risorse ambiental i e della 
m a n c a t a individuazione, d a pa r t e del Gover
no, di u n a diversa s t rada d a perseguire . 

Si rischia con la bas tona ta di a m m a z z a r e 
l 'asino senza riuscire a riprendere u n cam
mino che deve essere necessar iamente di
verso, pe rché le cit tà riempite di automobil i 
(e poco impor ta se l ' importazione di au to è 
maggiore o minore , poiché n o n è u n elemen
to fondamentale) n o n possono più essere 
riproposte. Quindi, ripensare al t raspor to 
basa to sull ' industria automobil ist ica è u n 
nonsenso a costi altissimi pe r quan to riguar
da la vivibilità delle città, la quali tà dell 'aria 
e anche la quali tà economica del tessuto 
u rbano , nonché l'efficienza dei modelli ur
bani . Occorre indicare u n a via che n o n si 
basi sul model lo fondato sul l 'automobile , 
m a su u n altro t ipo di mobilità, quindi di 
s t ru t tura urbanist ica e anche di t raspor to , 
pubblico in part icolare. 

Ripeto, in tale filosofia che p rende at to di 
come u n cer to model lo di crescita, di società 
dell 'opulenza, di spesa pubbl ica leggera, fa
cile e di spreco sia chiuso, n o n si vede t raccia 
di quell 'al tro nuovo orizzonte auspicabile. 
Semplicemente , si p r ende at to della chiusu
r a di u n qualcosa e n o n dell 'esigenza dell 'a
pe r tu ra di u n a diversa quali tà dello sviluppo 
sociale, ambientale ed anche economico e 
finanziario. 

Un'ul ter iore osservazione, che rappresen
ta forse la nos t ra preoccupaz ione maggiore , 
concerne il r appor to fra economia , società 
e democrazia . Non mi riferisco solo ai quat
tordici voti di fiducia: essi r appresen tano il 
s in tomo di u n disagio crescente nel paese 
n o n scollegato dai problemi che p r ima enun
ciavo. M a vi è u n a crisi del s is tema politico; 
vi è u n a crisi senza precedent i di credibilità 
dei partiti; e vi è u n a crisi della democraz ia 
nel nos t ro paese . In tale contesto, e n o n in 
u n a situazione diversa, si inserisce u n a ma
novra di politica economica della n a t u r a di 

quella at tuale, con de te rmina te conseguenze 
sul p iano sociale. Si innesca u n a b o m b a 
cer to a scoppio ritardato, pe rché la m a n o v r a 
economica n o n p roduce conseguenze im
media te . La legge delega e gli interventi 
successivi sono incapaci di p ropor r e un 'a l 
ternat iva al model lo sociale, di c o n s u m o e 
di sviluppo, m a seguono solo la logica della 
bas tona ta . E, sot to le bas tona te , chi è più 
forte riesce c o m u n q u e a difendersi meglio. 
Inoltre, i meccan i smi economici po r t ano a 
colpire i settori p iù deboli della società e 
del l 'economia. 

Si innesca ques ta b o m b a , m a il rischio è 
che scoppi anche con t ro la democraz ia . 

Ques to è u n p rob lema che n o n poss iamo 
assolu tamente sot tovalutare , pe rché la cre
dibilità di u n a p ropos ta economica deve 
essere significativa in sé, cioè deve essere 
coerente con gli obiettivi che dichiara (e 
ques ta coerenza n o n si vede in m o d o ade
guato) , deve essere efficace, dal m o m e n t o 
che con il peggio n o n si costruisce consenso 
né azione di Governo, e anche gli at tori che 
p ropongono ques ta nuova politica economi
ca devono essere credibili. M a n o n lo sono. 

Non è u n p rob lema di singoli ministri; 
ce r t amen te Goria n o n è il p iù ada t to ad 
essere p ropos to c o m e minis t ro delle finanze 
(su ques to sono d ' accordo) . M a n o n è t an to 
e solo u n a quest ione di composiz ione dei 
singoli ministeri del l 'a t tuale Governo, bensì 
si t r a t t a della credibilità di u n a classe politica 
di Governo che è a livelli t a lmente bassi da 
essere assolu tamente incompatibi le con la 
possibilità di efficacia di u n a m a n o v r a eco
nomica pesante e giusta (come sarebbe ne
cessaria), che rischia di innestare sulle diffi
coltà economiche e sociali anche u n a crisi 
della democraz ia . 

Anzi, in qua lche m o m e n t o si è avuta 
l ' impressione che d a pa r t e del Governo fosse 
ta lmente sot tovalutata la quest ione del rap
por to t r a crisi economica e sociale e demo
crazia, che è pa r so che il Governo stesso 
giocasse u n p o ' c o m e il do t tor S t r anamore , 
cioè allo sfascio del consenso . Ques to n o n 
pe rché a volte a lcune decisioni giuste possa
n o essere impopolar i , m a pe r ché il Governo 
h a da to d imost raz ione di un ' az ione scoordi
nata : u n provvedimento si aggiungeva ad u n 
altro de t e rminando confusione nell 'opimo-
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ne pubblica, con dichiarazioni ed immedia te 
smenti te . È sembra to che , p iù che c reare 
consenso a t torno ad u n a m a n o v r a chiara e 
net ta , lo stesso Governo perseguisse l 'aggra
vamento del l 'emergenza, l 'esaltazione di u-
n a situazione di emergenza . 

Ora, n o n so se dietro a ques to atteggia
m e n t o del Governo vi fosse addir i t tura u n 
calcolo politico, e cioè l ' idea, a t t raverso la 
drammat izzaz ione del l 'emergenza, di spin
gere i cittadini ad u n r i torno al consenso 
verso i partit i di Governo; ques to sarebbe u n 
gioco t roppo rischioso pe r la nos t ra demo
crazia. Spero che n o n vi sia u n disegno di 
tal genere; s icuramente n o n vi è pe rò u n a 
consapevolezza adegua ta del livello di crisi 
politica e democra t ica del nos t ro paese in 
relazione ad u n a par te consistente della ma
novra economica del Governo. 

Occorre invece ten ta re di verificare nuo
vamente la coerenza degli obiettivi dichiara
ti, l'efficacia e la giustizia delle politiche 
intraprese, nonché la quali tà dello sviluppo 
che emerge dalla m a n o v r a governativa, e 
n o n solo quella contabile relativa al debito 
pubblico; infine, è necessario accer ta re la 
qualità democra t i ca del paese , che è in 
grado di sostenere il risanamento economi
co e finanziario. 

Si t ra t ta di problemi di cara t te re generale, 
rispetto ai quali il g ruppo dei verdi è contra
rio alle proposte via via avanzate pe r le 
ragioni di fondo che h o cerca to sommaria
men te di illustrare. Rest iamo convinti che , 
conclusa questa pa r te della m a n o v r a econo
mica del Governo, il dibatt i to riprenderà nei 
mesi successivi; ci augur i amo che ciò avven
ga sulla base di u n a reale volontà di opera re 
u n a svolta, che deve riguardare ce r t amen te 
la finanza pubblica, m a anche la quali tà 
ambientale e sociale del nos t ro sviluppo, 
nonché quella della politica e delle istituzioni 
del nos t ro paese . La crisi che abb iamo di 
fronte si è intrecciata a tal p u n t o che n o n 
consente scorciatoie unilaterali , m a richiede 
u n a soluzione globale. 

PRESIDENTE. Sospendo b revemente la 
seduta. 

La seduta, sospesa alle 12, 
è ripresa alle 12,10. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Gasparr i . Ne h a facoltà. 

M A U R I Z I O GASPARRI. Signor Presidente, 
signor minis t ro del tesoro , il dibatt i to sulla 
legge finanziaria e sui provvediment i colle
gati arr iva d o p o u n a serie di interventi del 
Governo, pe r cui la legge finanziaria pe r il 
1993 è pe r molt i aspett i sostanzialmente 
svuota ta dal susseguirsi di decret i e di inter
venti di var ia n a t u r a — il decreto-legge di 
luglio, le leggi delega, il r ecen te «decretone» 
— che h a n n o ant icipato nella sos tanza la 
politica fiscale del Governo. Ci t rov iamo 
quindi di fronte a provvediment i che regi
s t rano u n a si tuazione di fatto e che n o n 
possono essere altro che l 'occasione per 
r innovare le cri t iche ad u n impianto genera
le di politica economica e finanziaria d a 
pa r t e del Governo. 

Si calcola che dal m e s e di maggio , d a 
q u a n d o è s ta to costi tuito ques to Governo, 
siano state diciassette le nuove tasse intro
dot te . Il che la dice lunga sul t ipo di s trategia 
che si s ta pe rseguendo: quella di cercare di 
accumula re di volta in volta, di mese in 
mese , di se t t imana in se t t imana u n p o ' di 
risorse pe r guadagna re t e m p o , senza affron
t a re i p roblemi di r i s anamen to definitivo e 
s t ru t tura le della nos t ra economia , in parti
colare di quella pubblica. Sono state intro
dot te diciassette tasse su tu t to , è s ta to tassa
to tu t to : i depositi bancar i , le case, perfino 
le motociclet te; qualsiasi p rodo t to , qualsiasi 
p ropr ie tà è s ta ta sot toposta ad autent iche 
vessazioni fiscali. 

La nos t ra relazione di m ino ranza t raccia 
quindi u n q u a d r o organico di critica alla 
politica economica del Governo e contes ta 
alcuni dat i economici , signor minis t ro del 
tesoro , che noi r i t en iamo n o n attendibili, 
alla luce, del res to , del l 'esperienza degli anni 
precedent i , q u a n d o l ' economia reale h a re
golarmente sment i to le previsioni governati
ve. Noi c red iamo, ad esempio, che sia fuori 
dalla rea l tà pensare ad u n tasso di inflazione 
del 4,5 pe r cento , sopra t tu t to alla luce delle 
tensioni valutarie, economiche , finanziarie e 
commercia l i che si s t anno regis t rando in 
E u r o p a e sui merca t i mondial i ; consideria
m o invece più probabi le un' inflazione che 
superi il 6 pe r cen to . Ri teniamo che sia 
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ottimistica la previsione di u n a crescita del 
p rodot to in terno lordo di u n p u n t o e mezzo , 
men t r e a nos t ro avviso tale crescita po t r à 
essere al mass imo di mezzo pun to . 

Consideriamo addir i t tura fuori d a qualsia
si real tà le indicazioni fornite in t e m a di 
occupazione: il Governo par la di u n a cresci
ta del l 'occupazione dello 0,3 per cento , 
men t r e noi t e m i a m o (e n o n s iamo cer to lieti 
nel dire queste cose) che vi possa essere u n a 
diminuzione del l 'occupazione del 18 pe r 
cento . S iamo quindi assai lontani dalle indi
cazioni del Governo. 

Analogamente, pe r quan to riguarda il fab
bisogno, i 150 mila miliardi indicati dal 
Governo a nos t ro avviso vanno corret t i in 
220 mila; le spese pe r interessi, che il Go
verno quantifica in 200 mila miliardi pe r il 
1993, riteniamo che ar r iveranno a 250 mila 
miliardi. L 'enti tà del debito pubblico, che 
viene indicata in 1 milione 785 mila miliardi, 
a nos t ro avviso arr iverà ce r t amen te a 2 
milioni di miliardi. 

Per quan to concerne la pressione fiscale, 
noi contes t iamo i dati forniti e riteniamo che 
il Governo stia b a r a n d o q u a n d o par la di u n a 
pressione fiscale che incide per il 41 per cen to 
sul PIL: a nos t ro avviso, già oggi si è arrivati 
al 48 per cento di prelievo fiscale sul p rodo t to 
interno lordo e nel corso del 1993, pe r effetto 
dei provvedimenti assunti in questi mesi e di 
quelli che prevedibi lmente sa ranno adottat i , 
si supererà abbondan temen te il 50 pe r cento 
per giungere al 53 per cento . 

Crediamo quindi che vi siano u n q u a d r o 
generale da contes tare e cifre n o n reali. 

Ri teniamo t r a l 'altro p reoccupan te (e mi 
vorrei soffermare su alcuni punt i specifici) 
l 'assenza di u n a strategia pe r alcuni settori 
chiave. Mi riferisco in part icolare, anche pe r 
la mia compe tenza specifica visto che faccio 
par te della Commissione attività produt t ive, 
alla quest ione della politica industriale. La 
nos t ra relazione di minoranza richiama più 
volte la carenza della m a n o v r a governativa 
dal p u n t o di vista della politica industriale. 
Tra l 'altro, le vicende degli ultimi giorni 
r appresen tano un 'u l te r iore conferma della 
m a n c a n z a n o n soltanto di u n a politica indu
striale, m a di qualsiasi chiarezza e t raspa
renza per quan to at t iene agli indirizzi del 
Governo. 

P o t r e m m o citare molt i casi. Io ne richia
m o u n o che rientra nella compe tenza del 
minis tro del tesoro , che domani , finalmente, 
risponderà in Commissione su ques to pro
b lema. Mi riferisco alla v icenda della STET-
Finsiel, u n a vicenda ve ramen te incredibile. 
Noi ci t rov iamo a discutere della finanziaria 
q u a n d o in real tà essa è svuota ta sostanzial
m e n t e di con tenu to d a tut t i i provvediment i 
economici , fiscali e finanziari che si sono 
adottat i nei mesi precedent i . S iamo in assen
za — ripeto — di u n a indicazione organica 
di politica industriale. Ogni t an to , con inter
venti singoli e disparat i si pensa di fare 
politica industriale, m a in rea l tà si fa il 
contrar io . La vicenda della STET-Finsiel è 
significativa: 700 miliardi che passano da 
u n a cassa all 'al tra s empre nel l ' ambi to del 
g ruppo IRI, con operazioni di aggiustamen
to formale che tut tavia n o n cor r i spondono 
ad u n introito reale e che , in termini di 
bilancio consolidato, n o n modif icano alcun
ché . 

Lo stesso vale pe r la v icenda delle priva
tizzazioni. V o r r e m m o sapere al riguardo 
quale sia la s trategia complessiva del Gover
no . Noi che s iamo c o m u n q u e favorevoli ad 
u n a politica di «dimagrimento» della presen
za pubbl ica ne l l ' economia n o n v o r r e m m o 
trovarci in presenza solo di u n a politica di 
cassa, tesa cioè soltanto a ce rca re di incas
sare qua lche cosa. Le diatr ibe in corso e le 
divergenze esistenti a l l ' interno del Governo, 
che scor rono para l le lamente a ques to dibat
t i to sulla finanziaria, ci p r e o c c u p a n o molto . 
Il fatto stesso che i piani vengano divulgati 
in u n a cer ta manie ra , che vi siano faide 
interne, che vi siano contras t i di fondo ci 
lascia preoccupat i . 

Lo dico anche alla luce dell 'esperienza 
acquisita nelle scorse se t t imane in Par lamen
to . Q u a n d o abb iamo interpellato il Governo, 
p r ima del l 'e laborazione del disegno di legge 
finanziaria anche pe r acquisire e lementi co
noscitivi sulla politica industriale dell 'esecu
tivo (che ce r t amen te dovrebbe essere pa r t e 
impor tan te e qualificante della finanziaria e, 
più in generale, della politica economica) , ci 
s iamo trovati di fronte ad u n minis t ro del
l ' industr ia e delle par tecipazioni statali, il 
minis t ro Guar ino, che ci h a espl ici tamente 
det to in Commiss ione attività produt t ive di 



Atti Parlamentari — 5737 — Camera dei Deputati 

xi LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

n o n essere in grado di r i spondere su taluni 
casi, come sul caso IL\A-Lucchini e su altre 
vicende. Oramai , infatti, con la trasforma
zione dell 'IRI, dell 'ENI, del l 'ENEL, dell 'I-
NA in società per azioni, poiché azionista di 
queste società per azioni è il minis t ro del 
tesoro, la compe tenza è di ques t 'u l t imo. 
Ebbene, v o r r e m m o allora sapere se il Parla
men to (non dico i cittadini, che s icuramente 
s tanno peggio di noi) abbia o n o degli inter
locutori, anche nella fase di predisposizione 
della legge finanziaria e di acquisizione co
noscitiva degli indirizzi strategici. È singola
re che il minis tro dell ' industria e delle par
tecipazioni statali n o n possa fornire 
indicazioni. Il minis tro del tesoro si t rova 
indubbiamente in ques ta fase sovraccar icato 
di compiti e di responsabili tà. Non vi sono 
infatti soltanto quelli di compe tenza tradi
zionale del Tesoro, che già sono rilevanti: di 
fatto egli diventa il referente della gestione 
della politica industriale. 

Noi s iamo e s t r emamen te preoccupat i . Tra 
l 'altro v o r r e m m o sapere dal Governo, al di 
là delle prospett ive future, se r i tenga, nel 
quadro di confusione che si è venu to a 
creare , di poter incassare en t ro il 1992 quei 
proventi che dalle privatizzazioni sarebbero 
dovuti già arr ivare en t ro ques t ' anno e che 
in qualche man ie ra e rano stati previsti, an
nunciati e contabilizzati. V o r r e m m o sapere 
se il Governo pensi che sia serio p rocedere 
nella man ie ra in cui si è p rocedu to finora, 
con i piani che circolano in man ie r a più o 
m e n o misteriosa, che vengono divulgati d a 
questo o d a quel g ruppo politico per ostaco
lare determinat i progett i . 

E voglio cogliere l 'occasione pe r denun
ciare questa si tuazione anche di scol lamento 
e di disinformazione del Par lamento . Perché 
è del tu t to fuor di luogo discutere su singoli 
aspetti, su singoli punt i , su singole tabelle, 
quando sulle questioni generali che determi
n a n o la linea economica , la gestione econo
mica, il Par lamento si t rova spet ta tore pas
sivo, deve apprendere dai giornali ta lune 
cose, ta lune real tà e n o n si t rova n e m m e n o 
nella condizione di po te rne discutere alla 
luce del sole, nella p iena t rasparenza . 

Il Presidente del Consiglio ci h a de t to che 
il 19 novembre , quando il p iano predisposto 
dal ministro Barucci e concer ta to — si ritie

n e — con gli altri ministr i competen t i (non 
sapp iamo se a t t raverso discussioni o a colpi 
di agenzie ...!) sa rà adot ta to , esso ver rà 
comunica to al Par lamento . M a meglio sa
rebbe s ta to se ciò fosse s ta to an tecedente 
anche al dibatt i to odierno, pe r i suoi risultati 
economici sia sul p iano degli introiti sia su 
quello della gestione della politica industria
le. Noi quindi cogl iamo l 'occasione pe r de
nunc ia re ques ta si tuazione ed anche la man
canza di t r a spa renza al riguardo. L 'a t tuale 
Governo n o n solo n o n è credibile pe rché fa 
scelte a nos t ro avviso sbagliate in termini 
economici , m a anche pe rché ignora il Par
l amen to . Mi riferivo ai decreti-legge che 
h a n n o p recedu to l 'a t tuale legge finanziaria, 
m a addir i t tura l 'u l t imo decre tone , sul quale 
il Governo h a pos to la fiducia, h a fatto 
s t r ame delle valutazioni espresse dalla Com
missione finanze della C a m e r a e n o n dal 
Movimento sociale italiano o d a al tro grup
p o di opposizione. Il Governo h a cioè deli
b e r a t a m e n t e ignora to la volontà di correg
gere il decre tone manifesta ta dalla 
Commiss ione finanze che , o rgano della no
s t ra Camera , aveva deciso in mer i to . 

Noi d ic iamo che , anche in relazione ad 
altri aspetti , vi sono carenze di t rasparenza . 
Pens iamo, ad esempio , alla v icenda delle 
privatizzazioni. Abbiamo u n minis t ro dell'in
dust r ia e delle par tecipazioni statali che fino 
all 'altro ieri — m a tu t to s o m m a t o anco ra 
oggi, visto che cer te compe tenze le h a tra
smesse di p a d r e in figlio nel suo s tudio legale 
— e ra consulente di tant i gruppi pubblici, di 
t an te holding pubbl iche, di quelle che egli 
vor rebbe r aggruppare , con t ras t ando il dise
gno t ra t teggiato dal Tesoro . Abbiamo u n 
minis t ro del t esoro che dovrebbe anco ra 
chiarirci la sua posizione rispetto al Credito 
italiano, del quale è s ta to esponente di ver
tice fino a p o c o t e m p o fa. Abbiamo posto 
quest i p roblemi con la presentaz ione di in
terrogazioni ed aspe t t iamo la risposta del 
Governo, al fine di o t tenere la mass ima 
t rasparenza , pe r ché vi sono dubbi su tu t to e 
su tut t i . 

Si ce rca di rastrel lare u n p o ' di risorse, si 
raschia il fondo del bari le t a r tassando ogni 
categoria , si tagl iano fondi laddove sarebbe 
necessar io spenderl i , p e r ò vi sono enormi 
sospetti di insider trading, di speculazioni 
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che si possono fare in Borsa con l 'uso di 
informazioni riservate sulle privatizzazioni. 
Sono di oggi le altre notizie fornite dal 
segretario di u n par t i to di Governo, l 'onore
vole Craxi, sul sospetto di grandi speculazio
ni compiu te d a chi sapeva qualcosa in p iù 
dei cittadini normal i sulla svalutazione della 
lira che si è avuta qualche se t t imana fa. 

C'è quindi ques to q u a d r o fosco che fa d a 
sfondo alla politica economica e finanziaria 
del Governo e che ci induce alla mass ima 
critica e a chiedere al Governo stesso più 
t rasparenza nei compor tament i , anche per
sonali. Ministri che chiedono sacrifici e ap
pongono le loro firme sotto leggi c o m e la 
finanziaria, che p ropongono decret i di ogni 
na tura , dovrebbero infatti essere assoluta
m e n t e credibili: criticabili pe r le scelte che 
operano , ce r t amente (è quest ione di opinio
ni), m a t rasparent i , cosa che f rancamente in 
ques ta fase n o n avviene. E m i riferisco so
pra t tu t to ai ministri che si occupano degli 
aspetti economici e finanziari; h o citato al
cuni casi relativi alla politica industriale, 
nonché alle competenze ed ai ruoli che si 
intrecciano dei ministri del l ' industr ia e del 
tesoro, m a peggio p o t r e m m o dire del mini
stro delle finanze, al quale la C a m e r a h a 
voluto improvvidamente confermare la fidu
cia. 

Noi vogliamo cogliere l 'occasione di que
sto dibatt i to n o n solo per denunc ia re tali 
situazioni, m a anche per rilevare che dalla 
legge finanziaria ci s a r e m m o aspettat i altri 
interventi con t ro le enormi aree di sperpero . 

Sono tan te le vicende che h a n n o occupa to 
gli italiani negli ultimi mesi , n o n sol tanto 
quelle degli scandali politici e delle tangent i , 
sebbene queste , anche in termini di valori 
economici , avrebbero po tu to contr ibuire — 
se si fosse p rocedu to al sequest ro cautelat ivo 
delle risorse — ad evitare cert i provvedimen
ti fiscali, dal m o m e n t o che gli introiti di 
a lcune tasse sono inferiori a l l ' ammonta re di 
ta lune tangent i . 

Citerò alcuni casi. Pens iamo allo scandalo 
della cooperazione con il Terzo m o n d o : vi è 
stato u n con ten imento dei fondi, m a noi 
v o r r e m m o sapere c o m e essi s iano stati real
m e n t e utilizzati negli anni passati . Si t r a t t a 
di fondi che h a n n o fatto pa r t e dei bilanci 
annuali , che e rano inseriti nelle leggi finan

ziarie. Le stesse dit te che h a n n o preso le 
mazze t te e che h a n n o speculato nel costrui
re s t rade ed au tos t rade in Calabria e nel 
Veneto sono poi anda te in Bangladesh, in 
Vietnam, in Somalia, a fare, con gli stessi 
ministri degli esteri inquisiti in Italia pe r 
vicende locali dei loro collegi elettorali, le 
stesse cose, con le stesse mazze t te e tangen
ti. Non è forse ques ta u n ' a r e a di sperpero 
d a bonificare? 

S iamo d ' acco rdo sulla necessi tà di a iutare 
i popoli sfortunati del Terzo m o n d o , anche 
per prevenire e con tenere i flussi migrator i , 
m a lo si è fatto in man ie r a che des ta ancora 
scandalo. Il Governo per al tro dovrebbe 
fornire al riguardo maggior i notizie ed infor
mazioni , nel m o m e n t o in cui, p u r riducen
doli, conferma c o m u n q u e degli s tanziamen
ti che v o r r e m m o sapere c o m e ve r ranno 
utilizzati. 

M a n u m e r o s e sono le vicende d a ci tare. 
Pens iamo alle Colombiane, alle spese delle 
ricostruzioni posts ismiche in t an te par t i d 'I
talia, alla t rasformazione del s is tema ferro
viario con l ' in t roduzione dell 'al ta velocità, 
alle conseguenze (che anco ra scont iamo) dei 
mondial i di calcio. Esse h a n n o tu t te prodot
to effetti dannosissimi, esercizio dopo eser
cizio, sui bilanci pubblici ed h a n n o determi
na to l ' accumulo del passivo. 

Q u a n d o affermiamo che il debi to pubblico 
nel 1993 n o n sarà di u n mil ione 785 mila 
miliardi (cifra già e n o r m e di cui par la il 
Governo), m a di d u e milioni di miliardi, lo 
d ic iamo n o n con il sorriso sulle labbra, m a 
con g rande p reoccupaz ione . Forse s iamo 
più responsabil i noi , che r ich iamiamo l'at
tenzione su cifre reali, del Governo che 
t rucca i dati , salvo poi , in corso d 'opera , 
riconoscere gli er ror i e ricorrere a qua lche 
al tro decre to . Noi lo d ic iamo con g rande 
preoccupaz ione : la s i tuazione disastrosa del
la nos t ra economia e la voragine del debito 
pubblico si sono de te rmina te a t t raverso que
sto t ipo di vicende. Por tavo p r i m a l 'esempio 
delle Colombiadi: ci sono stati finanziamenti 
a pioggia pe r costruire s t rade ed au tos t rade 
n o n sol tanto a Genova e dintorni , dove si 
supponeva si celebrassero le Colombiadi, 
m a ovunque , dall 'Emilia al Veneto , dalla 
Toscana ad altre zone . 

In altre parole , ci si è serviti di determi-
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na te forme di intervento pe r redistr ibuire 
risorse. È quan to è avvenuto r ecen temen te 
con alcuni decreti-legge, con i quali si è 
posto il Par lamento di fronte ad u n a sor ta di 
ricatto mora le : nel decreto-legge a favore 
del l 'occupazione, ad esempio, si sono inse
rite anche n o r m e che p revedono elargizioni 
a favore di de terminat i gruppi privati, c o m e 
l'Olivetti, che h a avuto in tal m o d o la possi
bilità di scaricare sullo Stato il p rob lema 
rappresenta to dai suoi 1.500 lavoratori , pe
ral tro incolpevoli. Nessuno, però , h a chiesto 
conto al signor De Benedet t i del m o d o in cui 
aveva gestito il suo g ruppo finanziario; in
fatti se avesse fatto m e n o speculazioni sbal
late all 'estero e gestito meglio l'Olivetti, for
se quei 1.500 lavoratori n o n sarebbero stati 
posti a carico dello Stato; se avesse venduto 
qualche azione de l'Espresso e de La Repú
blica — che n o n sono vitali alla sua attività 
industriale: m a sono essenziali pe r la pres
sione indebita che fanno i gruppi finanziari 
sul m o n d o politico! —, forse lo Sta to n o n si 
sarebbe dovuto accollare tale onere . 

Ebbene, riteniamo che il Governo debba 
intervenire su questioni c o m e questa . 

Non mi voglio soffermare poi su altri 
problemi, c o m e quelli rappresenta t i dalle 
regioni e dalla spesa sanitaria, ai quali h a già 
fatto riferimento nella relazione di minoran
za l 'onorevole Parlato. 

Ci sono aree di sperpero , di inefficienza e 
di corruzione sulle quali è u rgen te interve
nire, pe rché il Governo n o n p u ò pensare di 
tar tassare la gente senza subire la giusta 
rivolta dei contr ibuenti ; né p u ò pensare di 
imporre diciassette nuovi tipi di tasse, d a u n 
lato, e, dall 'al tro, di dest inare male e impie
gare peggio u n e n o r m e flusso di risorse. 

Vorrei soffermarmi sulla quest ione della 
compatibili tà della nos t ra si tuazione econo
mica con le scadenze previste d a Maastr icht 
e con i pa ramet r i europei . Nei giorni scorsi 
il Governo, con grande fretta, h a voluto che 
si ratificasse il t ra t ta to di Maastr icht . Visto 
che esistono connessioni strett issime con le 
cifre del bilancio pubblico, con il livello del 
deficit e con il tasso di inflazione — che sono 
dei parametr i che il t ra t ta to di Maastr icht e 
la politica europea richiamano e che l 'Italia 
n o n è in grado di rispettare — vogliamo dire 
al Governo che sta avendo luogo in tu t t a 

E u r o p a u n a r inegoziazione di quel t ra t ta to . 
Anche le recent i decisioni del Par lamento 
inglese, p u r r app resen tando u n a sostanziale 
autor izzazione alla ratifica del t ra t ta to , con
tengono te rmini differiti e manifes tano la 
volontà di ridiscuterne i contenut i . 

Anche in occasione della discussione sulla 
legge finanziaria e sul bilancio dello Stato, 
al di là del l 'autorizzazione alla ratifica fret
to losamente es tor ta dal Governo al Parla
m e n t o , invi t iamo il minis t ro del t esoro e il 
Governo nel suo complesso ad u n a riflessio
ne . Noi n o n s iamo in grado , essendo man
ca ta u n a seria azione di bonifica nelle enor
m i a ree di sperpero , di presentarc i agli 
appun tamen t i europei nelle condizioni ne
cessarie. Non d o b b i a m o d iment icare l 'am
m o n t a r e del nos t ro debi to pubblico, l 'enti tà 
del deficit annua le e la consis tenza del no
s t ro tasso di inflazione. N o n v o r r e m m o allo
r a che l ' adeguamen to a quei pa rame t r i rap
presentasse pe r il Governo la giustificazione 
mora le e tecnica pe r e m a n a r e altri decreti-
legge e impor re ulteriori tasse senza pera l t ro 
agire pe r risanare la si tuazione. 

Contes t iamo, quindi , l ' impianto sostan
ziale n o n solo della legge finanziaria e del 
bilancio dello Stato , m a del l ' intera politica 
economica del Governo. Denunc i amo inol
t re la scarsa credibilità del Governo, che si 
è reso ridicolo: u n Presidente del Consiglio 
dovrebbe vergognarsi di fare u n a denunc ia 
alla magis t ra tu ra sulla circolazione di docu
men t i riservati sulle privatizzazioni e qua-
r an to t t ' o r e dopo far finire tu t to a tarallucci 
e vino, c o m e si suol dire . Si sono difatti 
incontra t i il minis t ro del tesoro, quello del
l ' industr ia e quello del bilancio, a Palazzo 
Chigi, e t u t to è finito in gloria. È serio tu t to 
ciò? È possibile che il Presidente del Consi
glio d a p p r i m a faccia u n a denunc ia alla ma
gis t ra tura — cosa m a i accadu ta p r i m a e che 
è indice della gravità della si tuazione —, e 
poi, dopo sole qua ran to t t ' o r e , lasci cadere 
tu t to? Chissà se t r a qua lche t e m p o m a n d e r à 
Guar ino a fare il commissar io alla CEE, pe r 
levarselo di to rno? E chissà se si farà chia
rezza su q u a n t o è avvenuto . . . Chissà poi se 
le privatizzazioni ve r r anno ve ramen te fatte, 
considera to che il m o d o in cui si s ta proce
d e n d o ci s e m b r a ve ramen te confuso. . . La 
presenza di cert i s trani consulenti , alla Mas-



Atti Parlamentari — 5740 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

simo Pini, a Palazzo Chigi, per fare gli 
interessi dei boiardi di Stato, ci fa pensare 
che u n a serie di interventi necessari e indif
feribili n o n ver ranno realizzati. 

Per tanto vo te remo cont ro la legge finan
ziaria, il bilancio e i provvediment i collegati, 
per questo complesso di ragioni. Così facen
do vogliamo espr imere u n a c o n d a n n a com
plessiva nei confronti della politica economi
ca del Governo. A ques ta vogliamo 
aggiungere u n a condanna mora le rivolta 
cont ro la scarsissima credibilità tecnica, per
sonale e, lo ripeto, mora le dei componen t i 
del Governo (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritta a par lare l 'ono
revole Bonino. Ne h a facoltà. 

E M M A BONINO. Signor Presidente, signor 
ministro, colleghi, ci avviamo oggi a discu
tere la te rza par te , il terzo s t rumen to della 
manovra economico-finanziaria, che è s tato 
p receduto in ques ta Camera dal l ' esame del
la legge delega e del «decretone». 

Quale sia l 'a t teggiamento del g ruppo fe
deralista eu ropeo è a tutt i evidente; m a 
propr io a par t i re d a ques to lei mi consentirà , 
signor ministro, di espr imere le più profonde 
riserve sulla pa r te del bilancio relativa alla 
politica estera. Mi soffermerò su u n a que
stione specifica, a nos t ro avviso, mol to im
por tan te relativa alla politica es tera su cui le 
riserve del nos t ro gruppo, nuove rispetto a 
quan to verificatosi in precedenza , sono dav
vero mol to forti. 

Signor ministro, dal l ' esame della legge 
finanziaria abb iamo rilevato che il bilancio 
del Ministero degli affari esteri aveva già 
subito u n taglio di 1.500 miliardi rispetto alle 
previsioni e ai document i presentat i in que
sta Camera nel mese di luglio. Abbiamo 
consta ta to infatti che e rano stati previsti 300 
miliardi di tagli sul capitolo n. 4620 (il 
capitolo dei veri e propr i doni della coope
razione allo sviluppo) e u n taglio di 1.200 
miliardi sul capitolo del tesoro n. 9005, 
quello che serve pe r i fondi globali, che 
vengono poi ripartiti du ran t e l ' anno . Come 
se n o n bastasse, inopina tamente , in u n a 
seduta della Commissione bilancio la mag
gioranza e il Governo h a n n o ritenuto di 

dover tagliare altri 700 miliardi, s e m p r e dal 
capitolo n. 9005, pe r ripianare la pa r t e pre
videnziale e pensionistica. Ci t rov iamo per
t an to di fronte ad u n bilancio del Ministero 
degli affari esteri che subisce u n taglio com
plessivo di 2.200 miliardi di lire sui 5.500 
inizialmente previsti — inizialmente, n o n 
vent ' anni fa! — nel d o c u m e n t o di luglio. 

Signor minis t ro , cari colleghi, la quest ione 
che h o sollevato n o n è so lamente di ca
ra t te re quant i ta t ivo anche se — m i con
sentirete — ques to pu re h a u n a cer ta ri
levanza, q u a n d o il taglio arr iva al 40 pe r 
cen to della previsione. Le nos t re riserve 
nascono sopra t tu t to a propos i to della ge
stione politica degli affari comuni ta r i , degli 
affari esteri p rop r i amen te dett i e della Coo
per azione allo sviluppo. 

Nella pa r te successiva del mio intervento 
to rne rò n u o v a m e n t e sulla tabella del Mini
s tero degli affari esteri pe r mot ivare a lcune 
propos te che con altri gruppi s t iamo elabo
r a n d o . 

Mi l imiterò o ra a soffermarmi su questi 
t re problemi . Per q u a n t o r iguarda la politica 
comuni tar ia , è palese quan to avessimo ra
gione nel n o n accet tare u n a ratifica affretta
ta e burocra t i ca del t ra t ta to , c o m e quella 
che ci è s ta ta richiesta con forza dal minis t ro 
pe r gli affari esteri, il quale doveva assoluta
m e n t e — c o m e ci h a r accon ta to p iù volte e 
in tu t te le sedi — dare u n a p rova di fedeltà 
europeis ta . Si è verificato invece che l'In
ghil terra h a annunc ia to che n o n avrebbe 
p rocedu to alla ratifica, se n o n dopo il secon
do re fe rendum danese , ovvero luglio dell 'an
n o pross imo. Come avevamo det to noi, 
quindi, il t e rmine di scadenza della ratifica 
n o n sarà più il 31 d icembre , m a il mese di 
luglio del p ross imo anno! Non bisognava 
avere la palla di vet ro pe r fare tale previsio
ne : bas tava essere lettori at tenti delle dina
miche internazionali pe r capire che la da t a 
di scadenza della ratifica sarebbe s ta ta spo
stata al mese di luglio. A maggior ragione 
quindi il nos t ro Governo, p ropr io pe r ché 
espressione di u n popolo e di u n paese 
europeis ta , avrebbe dovuto usa re tu t t e le 
occasioni e i t empi che rimanevano per 
avviare iniziative polit iche che fossero in 
g rado di co lmare , a lmeno in pa r te , il deficit 
democra t i co che tut t i quant i , sia la maggio-
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ranza sia le opposizioni, abb iamo ricono
sciuto essere u n p rob lema posto dal t ra t ta to . 
Constat iamo quindi che avevamo ragione. 

Per quan to riguarda invece la politica 
estera vera e propria , t ra t te rò solo il proble
m a della ex Iugoslavia. Non è pensabile — 
e non lo dico solo in termini di iniziativa 
unilaterale — che il nos t ro Governo n o n si 
faccia p romoto re in ambi to CEE ed ONU di 
iniziative che t endano a supera re u n embar
go colabrodo e ad impor re il cessate il fuoco. 
Non è possibile cont inuare a passare d a u n a 
t regua all 'altra (ne abb iamo conta te quat tor
dici), men t r e persino l 'ul t ima mediazione 
intervenuta a Londra è s ta ta disattesa dalle 
part i in causa. Non si t ra t ta di invadere la 
Bosnia, novello Vietnam, con migliaia di 
soldati: si t ra t ta di p re tendere il controllo 
delle frontiere e di o t tenere che l'embargo 
sulle mater ie p r ime e sui pezzi di ricambio 
delle a rmi venga rispettato, e n o n invece 
tradito c o m e p u ò consta tare ch iunque visiti 
la frontiera serbo-ungherese. Il cont rabban
do di petrolio n o n si fa sulle mulat t iere : i TIR 
e le autobott i passano dalla Romania , dal
l 'Ungheria e dalla Bulgaria, via Danubio ed 
at traverso la Grecia. 

Tut to questo n o n è accettabile. Ci si riduce 
all'alibi degli aiuti umani tar i , che peral t ro 
non è possibile distribuire. Credo quindi 
che, da questo pun to di vista, l ' inerzia, 
l 'indifferenza e l ' ipocrisia (che n o n sono solo 
dell'Italia, la quale si t rova in buoniss ima ed 
autorevole compagn ia dell 'ONU e della 
CEE) debbano finire. Altrimenti, si abbiano 
quan to m e n o la lealtà ed il coraggio di 
dichiarare che rispetto a ques ta vicenda noi 
s t iamo alla finestra. Qualcuno deve avere la 
lealtà di dire che n o n ce ne occupiamo; 
men t re n o n è possibile cont inuare a far finta 
invece di occuparsene . 

Senza dover scomodare le palle di vetro, 
credo tutt i siano consapevoli che esistono 
altre due regioni a rischio, la Macedonia ed 
il Kossovo. Ognuno deve assumersi le pro
prie responsabilità, ed avere il coraggio di 
dire che tu t to ciò n o n ci riguarda e che n o n 
ci possiamo fare nulla, oppu re in t raprendere 
le iniziative necessarie, con tut t i i costi che 
ciò compor ta . 

Il terzo aspetto che voglio t ra t ta re è quello 
della cooperazione. Il minis tro è venu to in 

Commiss ione pochi giorni fa e ci h a det to 
che n o n h a avuto il t e m p o di apr i re il relativo 
dossier, e che quindi di cooperaz ione n o n sa 
nulla. Ci h a p rega to di vo tare lo stesso il 
bilancio, che sarebbe s ta to sot toposto al 
nos t ro e s a m e n o n si sa b e n e q u a n d o . Do a t to 
al minis t ro di aver de t to la veri tà al Parla
men to , m a n o n si t ra t ta di u n a t teggiamento 
legitt imo: se il minis t ro n o n h a avuto t empo , 
avrebbe po tu to incar icare u n sot tosegretar io 
(credo li abbia pe r ques to) . Nella finanziaria 
de l l ' anno scorso e ra con tenu to u n articolo 
che bloccava il 50 pe r cen to delle spese del 
Ministero degli esteri (si t ra t tava di 2 mila 
miliardi dei quali lei h a usufrut to, minis t ro 
Barucci , da to che ne h a tagliati 2.200) rela
tive alla cooperazione , finché il minis t ro n o n 
avesse illustrato alle Commissioni par lamen
tar i competen t i ed al CICS i nuovi indirizzi 
in mater ia . Il Pa r l amento è ancora in attesa, 
dal d i cembre de l l ' anno scorso, di conoscere 
tali indirizzi: n o n li comun icò De Michelis, 
n o n fece in t e m p o a farlo Scotti , n o n li h a 
comunica t i il minis t ro Colombo. La conclu
sione del l ' intera v icenda è che il Par lamento 
n o n sa nulla di quello che succede nel c a m p o 
della cooperaz ione . Ques t ' anno n o n si è 
fatto niente , m e n t r e q u a n t o è avvenuto in 
passa to lo s ta scoprendo — ah imè — la 
magis t ra tura . Ciò che è più p reoccupan te , 
c o m u n q u e , è che m a n c a u n indirizzo pe r il 
futuro. 

Come se n o n bastasse, m e n t r e il minis t ro 
in Commiss ione afferma di n o n sapere nulla 
e di n o n aver aper to il dossier, ven iamo a 
sapere dalla s t a m p a che è passa to il minis t ro 
etiopico al quale sono stati p romess i 140 
miliardi; che è venu to il Presidente argenti
n o al quale — se h o capi to bene — sono stati 
p romess i 300 miliardi; che è passa to di qui 
anche il minis t ro cileno (che immagino fu
r ibondo, visto che la p romessa di aiuti al Cile 
risale ad oltre qua t t ro anni fa ed anco ra n o n 
h a n n o visto nulla), al quale sono stati pro
messi altri 200 miliardi. Tut to ques to m e n t r e 
il minis t ro degli esteri afferma che di coope
razione n o n sa nulla e che — ripeto — n o n 
h a aper to il relativo dossieri 

Con ques to h o t e rmina to . Tornerò sull 'ar
gomen to con specifiche propos te allorché 
t r a t t e r emo più det tagl ia tamente dello s tato 
di previsione del Ministero degli affari esteri. 
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Voglio solo sottolineare che u n tale atteggia
m e n t o n o n è accettabile, n o n è dignitoso, è 
miope e — secondo m e — cont roproducen
te . Credo si t rat t i di u n vecchio m o d o di 
concepire la politica estera, di u n a «ex» 
politica estera, che n o n è più tale e che si 
manifesta con evidenti interferenze in ambit i 
nazionali. Espr imo il mio dissenso su ques to 
t ipo di gestione e — lo r ipeto — interverrò 
con u n a serie di p ropos te in sede di dibatt i to 
sulla tabella relativa al Ministero degli affari 
esteri (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Enrico Testa. Ne h a facoltà. 

E N R I C O TESTA. Presidente, l imiterò il m io 
intervento ad a lcune osservazioni di ordine 
generale, concen t rando la m ia at tenzione in 
part icolare su alcuni punt i del disegno di 
legge recante interventi urgent i in ma te r i a 
di finanza pubblica. 

Il combina to disposto delle varie misure 
assunte dal Governo in ma te r i a di bilancio e 
di finanza pubblica h a sollevato nel nos t ro 
gruppo par lamenta re , ed in m e in particola
re , a lcune preoccupazioni . Innanzi tu t to , co
m e altri colleghi h a n n o già fatto no ta re , mi 
riferisco al cara t te re confuso e talvolta con
traddit tor io delle diverse misure adot ta te (su 
questo aspet to mi soffermerò successiva
men te con qualche esempio preciso). Temo, 
signor ministro, che il Governo sia in futuro 
costret to a passare b u o n a pa r t e del suo 
t e m p o nel cercare di sbrogliare gli aspetti 
contraddi t tor i di ques to provvedimento , 
dando applicazione a n o r m e che mi appaio
n o a lquanto confuse. 

Mi cade sot to gli occhi, pe r esempio, u n 
caso che vorrei evidenziare, riguardante la 
let tera c) del c o m m a 1 dell 'art icolo 2 del 
disegno di legge recan te interventi urgent i in 
mater ia di finanza pubblica. Si t ra t ta di u n 
articolo di cui abb iamo apprezza to i conte
nuti , t an to che abb iamo addir i t tura t en ta to 
di difenderlo, in Commissione ambiente , d a 
u n a t tacco scomposto proveniente dalla stes
sa maggioranza . Grazie al cielo il Governo 
n o n h a t enu to in alcun conto il pa re re che 
la maggiorana della Commissione ambiente , 
terr i torio e lavori pubblici h a formulato in 
relazione all 'articolo 2. 

L 'esempio che vorrei richiamare riguarda 
il seguente passaggio della ci tata disposizio
ne con tenu ta nel p r imo c o m m a dell 'art icolo 
2: «disciplinare le tariffe in ma te r i a di tassa 
pe r lo smal t imento dei rifiuti solidi urbani». 
Credo che la disposizione so t tenda il concet
to che occor re t ras formare l 'a t tuale tassa sui 
rifiuti u rban i in u n a tariffa. Vi è u n a diffe
renza sostanziale fra i d u e s t rument i , in 
quan to l 'a t tuale tassa viene percepi ta sulla 
base di criteri oggettivi (dimensioni dell 'abi
tazione o dell'ufficio) indifferenti rispetto 
alla p roduz ione di rifiuti; u n a tariffa, invece, 
dovrebbe avere lo scopo di stabilire u n rap
por to proporz ionale fra l'effettiva produzio
n e di rifiuti ed il servizio pres ta to . M a evi
den t emen te n o n c redo che u n a 
formulazione di ques to t ipo («disciplinare le 
tariffe in ma te r i a di tassa») abbia bisogno di 
ulteriori comment i , signor ministro, per sot
tol inearne le difficoltà di comprens ione e 
quindi, di fatto, di applicazione. Se posso 
da re u n sugger imento concre to e pra t ico, 
c redo si t rat t i di scrivere: t ras formare l'at
tuale tassa pe r lo smal t imento dei rifiuti in 
tariffa e disciplinarne i contenut i e le moda
lità di applicazione. 

La confusione e le n o r m e contraddi t tor ie 
sono pe rò distribuite in varie part i , t an t ' è 
vero che , s empre all 'articolo 2 del provvedi
men to , abb iamo dovuto inserire u n a n o r m a 
che delega il Governo a r accorda re , per 
esempio pe r q u a n t o riguarda le tariffe ver
sate c o m e corrispett ivo ai servizi pubblici, le 
n o r m e con tenu te nello stesso articolo 2, 
quelle di cui all 'art icolo 9 n o n c h é le disposi
zioni inserite nel disegno di legge — appro
vato in via definitiva — recante deleghe al 
Governo, in cui e r a prevista un ' a l t r a disci
plina e, in par t icolare , u n ruolo specifico 
delle province. 

Le preoccupazioni di ord ine generale ri
g u a r d a n o poi il cri terio — a nos t ro pa re re 
sca r samente selettivo — con cui si è provve
du to ad ope ra re tagli negli impegni di spesa 
degli enti pubblici, del Governo stesso, dei 
diversi ministeri , degli ent i locali. I nostr i 
t imori a t t engono sopra t tu t to alla scarsa se
lettività con cui si è in tervenut i in mater ie 
che p u r e dovrebbero essere al cen t ro dell'at
tenzione e dell 'attività del Governo e del 
Par lamento , visti gli impegni che ci s iamo 
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assunti in varie sedi, a cominciare d a quelle 
internazionali . 

L ' intervento del Governo e di diversi mi
nisteri in mate r ia di t raspor to pubblico risul
t a comple tamente falcidiato e, in prat ica, 
r idotto a zero. Le faccio no ta re , signor mi
nistro, che c o n t e m p o r a n e a m e n t e il Governo 
sta predisponendo le n o r m e per far fronte 
alle emergenze che s icuramente quest ' inver
n o le nost re città dovranno affrontare, an
cora u n a volta, a causa de l l ' inquinamento 
atmosferico. Sarà mol to difficile, signor mi
nistro, spiegare ai comuni , m a sopra t tu t to 
ai cittadini italiani, che anche ques t ' anno ai 
gravissimi problemi ambiental i che affliggo
n o le città italiane (e che sono determinat i , 
in b u o n a par te , dalla si tuazione caot ica in 
cui versa l ' insieme del t raspor to pr ivato e 
pubblico nel nos t ro paese) si farà fronte 
esclusivamente con misure di cara t te re re
pressivo, r inviando ul ter iormente , pe r chi sa 
quan to t empo , gli interventi s trut tural i . Mi 
riferisco agli interventi tesi alla r is trut tura
zione ed al migl ioramento dell 'offerta del 
t raspor to pubblico, che p u r e vengono indi
cati da tutt i c o m e la s t rada m a e s t r a attraver
so la quale r idare equilibrio, nel set tore dei 
trasport i , alle nos t re città. 

La stessa cosa è avvenuta in ma te r i a di 
energia. Mi pa re che la Commiss ione bilan
cio abbia recupera to u n a decina di miliardi 
a finanziamento — per l ' anno pross imo — 
della legge n . 10 del 1991. Si t ra t ta di u n a 
cifra irrisoria e modest iss ima a sostegno di 
u n provvedimento che il Par lamento e lo 
stesso Governo avevano salutato c o m e im
portant iss imo ed applicativo di u n indirizzo 
e di u n p r o g r a m m a ministeriale mol to rile
vante. 

Soffermandomi poi mol to b revemente su 
alcuni aspetti specifici, vorrei innanzi tu t to 
segnalare, per quan to at t iene all 'articolo 1, 
la quest ione relativa ai contr ibut i GESCAL. 
Noi ci s iamo opposti , signor minis t ro , alla 
p roroga di tali contr ibut i e c redo che nel suo 
cuore lei n o n possa n o n essere d ' acco rdo 
con noi. I contr ibut i GESCAL, sia pe r la 
par te riguardante i lavoratori dipendent i , sia 
per quella concernente le imprese , costitui
scono per vari motivi un 'u l te r iore ed eviden
te difformità fiscale rispetto ad u n ordina
m e n t o equo ed equil ibrato. Già la Corte 

costi tuzionale h a dovuto far no ta re , a più 
riprese, che tali fondi, che incidono in misu
r a n o n m o d e s t a sui salari e sui conti delle 
imprese (pari allo 0,35 pe r cen to pe r quan to 
riguarda i p r imi ed allo 0,70 pe r cen to pe r 
quan to conce rne le seconde) , g ravando sul 
costo del lavoro e sugli investimenti , n o n c h é 
sulla redditività delle imprese , cost i tuiscono 
sostanzialmente u n o s t rumen to illegittimo. 
Infatti, dei benefìci di tale prelievo fiscale 
h a n n o godu to e godono nel paese pratica
m e n t e tu t te le categorie di cittadini eccet to , 
s tarei pe r dire, coloro che h a n n o paga to 
negli anni ques ta tassa. Una piccola pa r t e 
della popolazione italiana (penso al lavoro 
d ipendente e ai costi d ' impresa) è cost re t ta 
a finanziare, a t t raverso u n a tassa sostanzial
m e n t e di scopo, la politica a sostegno della 
casa. 

Come se ciò n o n bastasse , negli anni 
passat i il Governo h a provveduto ad utiliz
zare u n a consistente pa r t e del getti to GE
SCAL — lo ricorda il re la tore Rotiroti nella 
relazione — c o m e cope r tu ra pe r le passività 
di bilancio; m i p a r e si sia t ra t ta to , in due 
tranches successive, di qualcosa c o m e 2.500 
miliardi, il che ci fa sostenere , signor mini
stro, che di fatto s iamo in presenza di u n a 
quo ta IRPEF aggiuntiva paga ta dal lavoro 
d ipenden te e definita in al t ro m o d o . È u n a 
contr ibuzione al di fuori dei criteri di giusti
zia fiscale stabiliti nel paese , a t t raverso la 
quale n o n viene soddisfatto u n bisogno spe
cifico, m a vengono finanziate le passività di 
bilancio e la politica generale del Governo. 

Da ques to p u n t o di vista devo dire che , 
grazie al cielo, la Commiss ione bilancio h a 
respinto u n pess imo sugger imento venu to 
dalla maggioranza della Commiss ione am
biente , terr i tor io e lavori pubblici, alla quale 
appar tengo: pe r far fronte a quella che 
ev identemente è percepi ta c o m e un ' in iqui tà 
fiscale (non si t r a t t a di u n a piccola s o m m a , 
m a di c i rca 150-200 mila lire a n n u e che 
incidono sul salario di u n lavoratore dipen
dente) , la magg io ranza p roponeva di esten
dere l ' iniquità a tu t te le categorie di lavora
tori , quindi anche agli au tonomi , agli 
agricoltori, con il bel risultato che si sarebbe 
in t rodot ta u n a n u o v a forma di prelievo fi
scale, anziché compie re l 'operazione, che 
tut t i ausp ich iamo, di rientro nella fiscalità 
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generale delle diverse politiche di spesa. 
Signor ministro, c redo che s a r emo costrett i 
a presentare in Assemblea u n e m e n d a m e n t o 
che dia nuovamen te cer tezza del diritto nel 
set tore. 

H o det to in p recedenza che vediamo con 
maggior favore l 'articolo 2 del provvedimen
to in esame, che costituisce u n tentat ivo 
impor tante , seppure t imido, di utilizzare nel 
nos t ro paese i cosiddetti s t rument i parafisca-
li (tariffe, canoni , sovrapprezzi , diritti era
riali) n o n solo a fini di prelievo e finanzia
men to , m a anche a fini cosiddetti ambiental i 
in senso lato, basandosi sul principio che il 
prezzo di de te rmina te risorse, ambiental
men te scarse, se fissato d a s t rument i pubbli
ci, concor re ad u n uso più giusto e razionale 
delle risorse stesse. Pur t roppo , la fretta con 
cui è s tato reda t to l 'articolo 2 ricordato e i 
vivi contrast i emers i in seno alla maggioran
za h a n n o ridotto l'efficacia del l ' intervento. 
Faccio riferimento, ad esempio, alle n o r m e 
che regolano gli aument i dei canoni delle 
acque pubbl iche (articolo 2 del disegno di 
legge n. 1684, let tera a, c o m m a 1). Credo 
di sapere la ragione per cui si è agito in u n 
cer to m o d o : per pressioni provenient i d a 
lobbies in terne al Par lamento , mol to forti (in 
part icolare, quella degli agricoltori), la pos
sibilità de l l ' aumento è s ta ta l imitata al 10 pe r 
cento per gli usi irrigui e al 30 per cen to pe r 
tutt i gli altri casi. 

Si p u ò obiet tare che aumen t i del 10 e del 
30 per cento delle tariffe sono consistenti , 
m a evidentemente — c o m e è s ta to prova to 
dalla discussione che abb iamo svolto in 
Commissione — i deputa t i che così ritengo
n o n o n conoscono la mater ia , o sono in 
malafede. È bene si sappia, infatti — lo 
ricordo al re la tore pe r la maggioranza ed al 
ministro del tesoro —, che la percentuale di 
incidenza del canone di concessione delle 
acque pubbl iche sul l ' importo finale della 
tariffa è e s t r emamen te ridotta: negli usi 
idropotabili è di u n sedicimillesimo e negli 
usi edili è m e n o del l 'uno per cento . In 
sostanza, quan to u n consorzio di bonifica 
paga allo Stato per prelevare u n a cer ta 
por ta ta di acqua è m e n o del l 'uno pe r cen to 
rispetto al prezzo finale al quale viene riven
du t a quella stessa acqua; i costi maggiori 
sono quelli di distribuzione e di servizio, n o n 

quelli di estrazione, pe r cui avendo aumenta 
to il canone di concessione delle acque pub
bliche nel limite mass imo del 10 pe r cen to si 
è p rodo t t a p ra t i camente u n a variazione del
lo 0,1 pe r cen to rispetto al p rezzo finale al 
quale viene vendu ta l 'acqua, con riferimento 
— ripeto — agli usi irrigui. Per gli altri casi, 
s iamo addir i t tura a cifre infinitesimali, per
ché il prezzo che paga il ci t tadino per gli usi 
potabili, c o m e r icordavo p receden temente , 
è super iore di a lcune migliaia di volte rispet
to a quan to paga u n de te rmina to concessio
nar io allo Sta to . La n o r m a in quest ione, 
quindi, cor re il rischio di essere completa
m e n t e vuo ta ed inutile, nei te rmini attuali . 

Vorrei svolgere anco ra qua lche rap ida 
considerazione sull 'art icolo 9, anche in que
sto caso, signor minis t ro , con l ' intento di 
evitare error i e difficoltà, a m e n o che vi sia 
un 'ev iden te malafede. N o n s iamo contrar i , 
signor minis t ro ed onorevo 1 ! colleghi, alla 
possibilità di de rogare alla i^gge n . 142 del 
1990, a n d a n d o verso u n reg ime mis to pub
blico-privato di società nelle quali il pr ivato 
p u ò de tenere anche la maggioranza del ca
pitale sociale: faccio pe rò present i due pro
blemi. 

Il p r i m o è in pa r t e risolto nella nuova 
formulazione: m i riferisco alla scelta del 
socio. Evidentemente , u n con to è se tale 
socio è di minoranza , r es tando quindi tut t i 
i poter i decisionali e le prerogat ive principali 
nelle m a n i del capitale pubblico, ed u n altro 
con to è se il socio diviene di maggioranza: 
in tal caso, la scelta del socio privato da 
pa r te dell ' amminis t raz ione p u ò configurare 
ne t t amen te u n t r a t t amen to di favore nei 
confronti di u n a de te rmina ta azienda. Il 
Governo affronta nel tes to in e same il pro
b lema, indicando il m e t o d o di u n a procedu
r a aper ta nella scelta del potenziale socio di 
maggioranza . Vi sono servizi fruttiferi che 
sono a t tua lmente de tenut i da enti pubblici: 
pe r esempio, le farmacie comunal i , le cen
trali del lat te ed altre attività economiche . 
La città di Milano ha , poi , u n ' a z i e n d a elet
t r ica che p roduce ogni a n n o attività di bilan
cio del l 'ordine di a lcune cent inaia di miliar
di. In tali casi, nel m o m e n t o in cui si cedono 
quo te di magg ioranza del capitale, a mio 
avviso, n o n vi p u ò essere u n a scelta discre
zionale del l ' amminis t raz ione. 
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Il problema, però , diviene anco ra più 
grave se si considera che a lcune delle società 
in quest ione po t r anno gestire servizi od at
tività per conto dell 'ente pubblico: la nos t ra 
legislazione, peral t ro , già consente che alcu
ni servizi possano essere gestiti d a enti pri
vati. Cosa avviene, però , signor ministro? Se 
la gestione di u n depura to re di un 'a t t iv i tà di 
smal t imento di rifiuti viene oggi assegnata 
ad u n privato da pa r te di u n c o m u n e , o di 
u n consorzio di comuni , la scelta deve avve
nire at traverso u n a gara pubblica, d a svol
gere con i diversi metod i previsti, al fine di 
ot tenere l'offerta economicamen te più van
taggiosa; il che n o n è previsto per le società 
in cui l 'ente pubblico sia maggioranza . In
fatti, in tal caso quelle società si configurano 
come b ranche della pubblica amministrazio
ne e non vi è quindi affidamento a terzi, m a 
ad u n soggetto considerato in terno alla pub
blica amminis t razione. 

Per quan to r iguarda tali società, se ac
quisiscono u n a maggioranza pubbl ica (per 
la verità, la Comuni tà eu ropea n o n accet ta 
alcuna forma di reg ime speciale n e a n c h e 
nell 'altro caso, pe rché u n a volta che u n a 
società acquisisce la configurazione di u n a 
società per azioni, deve essere sot toposta 
alle regole generali che sovr in tendono all'at
tività di ques ta società), n o n si po t r à più 
procedere at t raverso affidamenti diretti; si 
dovrà necessar iamente ricorrere all'affida
m e n t o di servizi o altro a t t raverso aste o gare 
pubbliche. P o t r e m m o trovarci in u n a situa
zione paradossale, poiché ciò n o n sarà di
screzionale, m a obbligatorio; ol t retut to , in
feriamo u n ulteriore colpo a tu t to il 
meccanismo delle p rocedure di appal to e di 
affidamento che, c o m e lei sa, nel nos t ro 
paese h a goduto di u n a discrezionalità ec
cessiva. 

Potrebbe d u n q u e succedere che , nel mo
men to in cui u n ente pubblico decidesse di 
affidare u n de te rmina to servizio, sarebbe 
inevitabilmente costre t to a me t t e re in gara 
t ra loro la società di cui fa par te in quo t a 
minori tar ia con altre società private, senza 
necessar iamente avere la possibilità di vin
cere quella gara. Per cui tu t to il lavoro 
compiu to nel l 'ambito del provvedimento al
lo scopo di aumen ta r e le potenziali tà opera
tive dell 'ente pubblico, a t t raverso u n mag

gior ricorso al capitale pr ivato, cor re il ri
schio di essere vanificato dalla necessi tà di 
doversi confrontare con gare e p rocedu re di 
t ipo aper to . Spero di aver chiari to sufficien
t emen te la quest ione. 

Affronterò o r a l 'u l t imo p u n t o relativo al
l 'art icolo 9, p r i m a di concludere . Non vedia
m o la necessi tà e l 'oppor tuni tà che tu t t a la 
mate r ia sia regola ta — c o m e prevede invece 
il c o m m a 7 dell 'art icolo 9 — at t raverso 
intese di p r o g r a m m a cui sovr in tenda il di
pa r t imen to pe r i p roblemi delle aree u r b a n e 
med ian te u n comi ta to appos i tamente speci
ficato. 

C o m p r e n d o che il minis t ro per le a ree 
u rbane , anzi il d ipar t imento delle a ree urba
ne , sia alla ricerca di u n ruolo e di u n a 
funzione. Esso è s ta to c rea to pe r motivi di 
s t re t ta oppor tun i t à politica e le voci e i 
capitoli di spesa che aveva a sua disposizione 
si sono ridotti a b e n poco : parcheggi , tra
sporti u rbani , piste ciclabili. Signor mini
stro, s iamo l 'unico paese — credo — a 
disporre di u n p r o g r a m m a ministeriale pe r 
la realizzazione delle piste ciclabili (mater ia 
che dovrebbe essere affrontata a livello di 
circoscrizione, n e p p u r e di comune ) , con 
u n a p r o c e d u r a complicat issima; i progett i , 
pe r esempio , devono sot tos tare anche all'a
nalisi costi-benefìci. Lei capisce che in tal 
m o d o si sovrappongono u n o sull 'al tro strati 
burocrat ic i e, t e m o , si p r o d u c o n o talvolta 
gravi fenomeni illeciti a l l ' interno della pub
blica amminis t raz ione . 

Se si gua rda all ' insieme del provvedimen
to e si h a ch iaro il disegno istituzionale che 
sovrintende agli stessi obiettivi dall 'art icolo 
9, la necessi tà di so t toporre tu t t a la ma te r i a 
al d ipar t imento pe r i p roblemi delle a ree 
u rbane e ad u n Comita to specifico n o n 
risulta in a lcun m o d o giustificata se n o n — 
c o m e dicevo p r i m a — con l 'esigenza di 
t rovare u n ruo lo pe r il d ipar t imento stesso 
oppu re — m a n o n lo c redo — con u n 
revanch ismo di central i tà d a pa r t e dello 
Stato, che n o n h a a lcuna giustificazione nè 
storica, né funzionale, n é politica. Gli enti 
locali, le regioni u n a volta costret t i — c o m e 
prevede il disegno di legge in discussione — 
al l ' interno di limiti assai precisi (per esem
pio, il pareggio t r a le tariffe che vengono 
percepi te e la necessi tà di copr i re sia i costi 



Atti Parlamentari — 5746 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

di gestione sia le spese di investimento) sono 
in grado di svolgere perfe t tamente la p ropr ia 
funzione, senza aprire altri e ulteriori tavoli 
che p rodur rebbero solo ra l lentament i e bu
rocrat izzazione delle p rocedure . 

H o concluso, signor Presidente, e ringra
zio i colleghi pe r l 'a t tenzione. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Macerat ini . Ne h a facoltà. 

G I U L I O MACERATINI. Signor Presidente, 
signor ministro, p remesso che chi par la n o n 
h a mai avuto la presunzione (né l 'ha tu t tora) 
di essere u n economista , consapevole della 
propr ia incompetenza nell 'affrontare i pro
blemi che il bilancio e la legge finanziaria 
pongono al l 'economia nazionale, mi affido 
c o m u n q u e alle veri tà della filosofia che d a 
t empo , d a secoli, h a n n o spiegato che l ' uomo 
p u ò aprirsi ad ogni forma dell 'essere, pur
ché si faccia guidare dal b u o n senso e dalla 
consapevolezza dei propr i limiti. 

Per tanto , se è vero che per quan to m i 
compe te in ordine alla m ia attività profes
sionale mi occuperò , in part icolare, della 
tabella che affronta i problemi della giu
stizia, mi sia consenti to espr imere u n a va
lutazione complessiva sulla m a n o v r a eco
nomica che è alla base dei disegni di legge 
di bilancio e finanziaria, pe r sottolineare 
c o m e questa sostanzialmente colga l 'eco
nomia nazionale in u n m o m e n t o di crisi; 
tuttavia, la risposta che la maggioranza ed 
il Governo h a n n o ritenuto di fornire ad 
essa lascerà, a mio sommesso giudizio, le 
cose c o m e s tanno, pe r n o n dire che le 
peggiorerà u l ter iormente . 

Infatti, se si pensa che , in sostanza, la 
manovra è s ta ta ed è or ienta ta su due cardini 
— riduzione delle spese ed a u m e n t o della 
pressione fiscale —, q u a n d o poi and i amo a 
vedere in che cosa questi d u e or ientament i 
si sono sostanziati ci r end iamo conto di 
quan to evidente sia l'insufficienza proget
tuale della m a n o v r a stessa. Se riflettiamo, 
cioè sul fatto, che si ce rca di realizzare 
l 'obiettivo de l l ' aumento del gettito fiscale 
at t raverso quella che è s ta ta definita la mi
nimum tax (con scarsa precisione concet
tuale, pe rché gli esempi che provengono 
dall 'estero h a n n o u n a diversa s t rut tura) , che 

riguarda u n a presunzione di reddi to a car ico 
di de te rmina te fasce di lavoratori , ci rendia
m o conto che la risposta proveniente dal 
paese reale è la più beffarda e la m e n o 
consolante pe r le casse dello Sta to . 

Infatti, se i lavoratori iscritti professional
m e n t e a de te rmina te categorie sono al di 
sot to dei livelli indicati, p ro tes tano; se sono 
al di sopra, ce rcano di avvantaggiarsi della 
sostanziale inett i tudine, del l ' incapacità 
s t rut turale della nos t ra amminis t raz ione fi
nanziaria, pe r agevolare in tal m o d o il loro 
pe rdu ran t e debi to mora le e giuridico nei 
confronti della pubbl ica amminis t raz ione . 

In sostanza, avvocati , ingegneri , commer 
cianti ed artigiani che d a t e m p o si sottrag
gono al loro debi to fiscale h a n n o individuato 
in ques to m o d o la linea del Piave, grazie 
alla quale n o n riceveranno d a par te del 
fisco u n a par t icolare a t tenzione (che è quella 
che t emono) , m e n t r e le vaste fasce che 
a quei livelli n o n possono attestarsi (perché, 
di fatto, n o n percepiscono dalla loro attività 
produt t iva e professionale quei redditi) do
v ranno difendersi d a ciò che appare o rmai 
u n acce r t amen to indutt ivo assolutamente 
o assai difficilmente contestabile nelle sedi 
oppor tune . 

Poiché l 'Italia (non sono parole mie) pur
t roppo è ancora il paese in cui il contr ibuen
te che dichiarasse di ch iamars i Giuseppe 
Garibaldi, na to a Nizza e m o r t o a Caprera , 
avrebbe novan ta probabil i tà su cen to di farla 
franca, ci t rov iamo in u n a situazione in cui 
qua lunque m a n o v r a di n a t u r a fiscale finaliz
zata a l l ' incremento delle ent ra te tr ibutarie 
dello Stato è, p ropr io per l'insufficienza 
s t rut turale del nos t ro meccan i smo tributa
rio, des t inata al 90 pe r cento a fallire. 

Ecco pe rché le affermazioni apodi t t iche 
circa l ' incapaci tà di ta lune categorie produt
tive di far fronte al loro debi to t r ibutar io 
appa iono di m e r o principio, velleitarie e 
potre i dire scritte sulla car ta , in quan to ad 
esse corr isponde u n a s t ru t tu ra t r ibutar ia che 
in questi lunghi anni n o n h a saputo organiz
zarsi in man ie r a diversa. Le mie affermazio
ni, che po t rebbero s embra re paradossali , 
cor r i spondono p u r t r o p p o alla real tà . 

Vorrei o r a p r ende re in considerazione il 
set tore del quale , facendo pa r t e d a t e m p o 
della Commiss ione giustizia, m i occupo. De-
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vo rilevare che la si tuazione di sostanziale 
paralisi economica della s t ru t tu ra giudizia
ria e deU'amministrazione della giustizia in 
Italia è dannosa e perniciosa c o m e in pochi 
altri casi po t rebbe esserlo. Congelare le pos
sibilità operative di u n a amminis t raz ione 
come quella giudiziaria, che d a decenni 
a t t raversa u n a crisi s t rut turale dalla quale 
n o n si è voluti uscire, significa che , d a qui 
ad u n anno , ci t rove remo a comba t t e re con 
le stesse insufficienti risorse di oggi, a fronte 
di u n a richiesta ancora maggiore di servizi 
e di risposte d a pa r te della pubbl ica ammi
nistrazione. In altri termini , si è c rea ta e si 
accentua u n a forbice t ra le esigenze crescen
ti di questo vitale c o m p a r t o della pubbl ica 
amminis t razione e le r isorse che la stessa 
può met te re a disposizione. 

Per quan to riguarda il se t tore della giusti
zia, non si t ra t ta di fare oggi qualcosa che 
non si è realizzato in passato , r e n d e n d o 
possibili, da ta l 'eccezionalità del m o m e n t o , 
sacrifici provvisori; si t ra t ta invece di con
fermare u n a linea t enden te a lesinare, che 
già da decine di anni l ' amminis t razione giu
diziaria deve soppor ta re e che h a determi
na to quella crisi di cui n o n si riesce a com
prendere quale po t rebbe essere lo sbocco. 
Siamo arrivati al pun to , signor minis tro, 
che, a fronte di u n organico nomina le di 
coloro che percepiscono u n a re t r ibuzione 
dal l 'amministrazione della giustizia (dai ma
gistrati agli agenti della polizia penitenziaria) 
oscillante t r a le 92 e le 95 mila uni tà , l 'orga
nico effettivo è soltanto di 72-75 mila uni tà . 
Vi è, cioè, u n gap di oltre 20 mila unità; le 
leggi che de te rminano gli organici dei vari 
settori del l 'amminis trazione giudiziaria indi
cano nella cifra più alta il reg ime ot t imale 
da raggiungere e in quella p iù modes t a il 
livello a t tua lmente esistente. 

La verità è che se in ques to m o m e n t o , a 
seguito dell 'applicazione delle varie leggi 
dello Stato che si sono susseguite, fossero in 
servizio tut t i i 92 o 95 mila dipendent i 
del l 'amministrazione giudiziaria, i conti di 
tale set tore n o n po t rebbero corr i spondere a 
quelli presentat i dal Governo. Si sono potut i 
fare questi conti propr io pe rché quelle pau
rose lacune e vacanze di organico continua
n o ad esservi. In sostanza, p ropr io dal p u n t o 
di vista della m e r a contabili tà deU'ammini

strazione pubblica, dobb iamo rallegrarci del 
fatto che n o n vi s iano gli uomin i (e le donne , 
sia ben chiaro) di cui l ' amminis t raz ione 
della giustizia avrebbe bisogno, pe rché se 
fossero tut t i present i , c o m e le leggi prevedo
no , n o n vi sa rebbero i mezzi pe r fronteggia
re ques ta c o m p o n e n t e cospicua rappresen
t a t a dalla spesa cor ren te neU'amministra-
zione della giustizia. 

Sot to tale aspet to , cioè d a ques to versante 
dal quale si p u ò gua rda re la legge di bilan
cio, si p u ò rilevare che noi s iamo qui a 
fotografare, in m a n i e r a scoraggiante e sco
raggiata, u n esistente che n o n funziona; n o n 
si p u ò infatti invocare — c o m e si po t rebbe , 
forse, pe r altri settori della pubbl ica ammi
nistrazione — l 'eccezionali tà del m o m e n t o , 
in q u a n t o ques ta eccezionali tà si t rasc ina 
p u r t r o p p o da decenni , e quindi alla base vi 
è un ' incapac i t à o un ' a s senza di volontà po
litica di affrontare il p rob lema . 

Per tan to , n o n essendosi affrontato il pro
b l e m a n é t en ta to u n approcc io pe r la sua 
soluzione, è chiaro che d a tant i altri punt i 
di vista le m a n c a t e spese nel versante della 
giustizia sono fatalmente dest inate a riper
cuoters i in altri settori della spesa pubblica: 
penso alle spese pe r il Ministero del l ' interno, 
penso , pe r quan to riguarda l 'Arma dei cara
binieri, alle spese della difesa, e così via. 
Sono tut t i settori che si devono costante
m e n t e incentivare, pe r ché il c o m p a r t o della 
giustizia, che è s e m p r e stato pregiudicato e 
p re te rmesso nel l 'a t tenzione del Governo, sta 
d imos t rando pe r in tero la sua incapaci tà di 
cor r i spondere alle at tese, che p u r i cittadini 
manifes tano, d a ques to nevralgico set tore 
dello Sta to italiano. 

Si pensi che la giustizia contr ibuisce in 
man ie r a cospicua a ques to sforzo: la ca r ta 
bollata è arr ivata al costo stratosferico di 15 
mila lire (un balzello che c redo rappresent i 
u n caso unico in tu t to lo scenario europeo) , 
m e n t r e anco ra pochi anni fa costava 300 
lire. Si t ra t ta quindi u n vertiginoso esponen
ziale inc remen to della sua quantificazione, 
con u n a evidente possibilità di contr ibuire 
alle spese di ques ta amminis t raz ione in u n 
m o d o che la dis t ingua d a tut t i gli altri ver
santi della pubbl ica amminis t raz ione . 

Tut to ciò n o n h a offerto né offre, c o m e si 
vede dalle modes t e risorse a disposizione 
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della giustizia, nessuna speranza di miglio
r amen to . Vi è da dire allora che , d a ques to 
pun to di vista, i disegni di legge al nos t ro 
esame, con le risorse che me t tono a dispo
sizione del settore, n o n consentono nessun 
tipo di ot t imismo, anzi giustificano il p iù 
ne ro pessimismo. Ritengo che possa essere 
razionalmente previsto, senza es t remismi e 
senza isterismi che non appar tengono al mio 
m o d o di fare politica, che t r a u n a n n o ci 
t roveremo con u n a spesa della giustizia che 
r imar rà invariata e con i bisogni che si 
sa ranno incrementat i in man ie ra sempre più 
acu ta e p reoccupante . 

Ecco perché riteniamo che questo bilan
cio n o n ap ra varchi alla speranza; esso, 
anche nel set tore sul quale h o voluto soffer
m a r e la mia at tenzione, è u n a notari le, o 
peggio, u n a svogliata, rassegnata e scorag
giata indicazione di cose che n o n si p u ò fare 
a m e n o di a t tuare . Ma n o n esiste u n segnale 
per la ripresa, pe r il r ecupero , per far fun
zionare u n settore che è alla base di u n a serie 
di ricadute sul tessuto sociale su cui n o n 
occorre soffermarsi, essendo chiaro che se 
funzionano le curie, se funzionano i t r ibuna
li, funziona fatalmente u n a serie di mecca
nismi che tutt i conosciamo. Se queste curie 
vengono invece poste in crisi, rimane solo il 
ricorso alla giustizia alternativa, al disordine 
sociale e all 'insofferenza verso la pubblica 
autori tà . 

Sono queste le considerazioni che in sede 
di discussione sulle linee generali h o voluto 
sot toporre al Governo, signor Presidente, 
con la riserva, ovviamente, di svolgere ulte
riori e più pert inent i osservazioni al m o m e n 
to in cui si discuterà la specifica tabella di 
bilancio. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Ostinelli. Ne h a facoltà. 

G A B R I E L E OSTINELLI. S t iamo affrontan
do la discussione congiunta sulle linee gene
rali di t re a rgoment i così impor tant i c o m e il 
bilancio, la finanziaria e i provvediment i 
collegati, e abb iamo a disposizione u n quar
to d 'ora! È evidente che ciò corr isponde ad 
u n aspet to rituale e formale, m e n t r e il me
rito sarebbe dovuto uscire, per così dire, 
dalle Commissioni, dove invece si è consu

m a t o u n altro rito, quello di aver b ruc ia to 
nello spazio di qualche o ra circa 800 emen
dament i , che sono il frutto della partecipa
zione delle opposizioni e che sono costati 
sacrifici, ovviamente n o n solo fisici m a an
che politici, ai presenta tor i . 

Io do mer i to e a t to al pres idente Tirabo-
schi e al re la tore pe r la maggioranza Zar ro 
del lavoro svolto, tut tavia vorrei che conve
nissero sulla necessi tà di adoperars i per u n a 
modificazione delle leggi di bilancio e delle 
p rocedure ad esse sottese. Chiedo infatti che 
senso abbia sacrificare tu t to , senza dibatt i to, 
in funzione dello stret to calendar io dell'As
semblea; che senso abbia che il Governo si 
present i al l 'ul t imo minu to , venerdì alle ore 
17, pe r cambia re tu t to il cambiabile, magar i 
pe rò offrendo qualche pericoloso aiuto nei 
confronti, ad esempio, dell 'editoria, forse 
per sanare i problemi dei giornali di par t i to . 
Che senso h a che le spese per investimenti 
e per fabbisogni s t raordinar i ent r ino nel 
bilancio a legislazione vigente? 

La lega n o n h a presen ta to emendamen t i 
al disegno di legge finanziaria. Non lo h a 
fatto per t re ragioni, che sintetizzo. 

In p r imo luogo, per n o n da re adito al 
Governo di affermare di essere costret to 
a l l 'ennesima fiducia per supera re lo sbarra
m e n t o degli emendamen t i . In real tà il Go
verno chiede la fiducia pe r salvaguardarsi 
dalla maggioranza che lo sostiene e che , 
viceversa, n o n lo sos ter rebbe. 

In secondo luogo, pe rché non abbiamo 
giardinetti da innaffiare. Cerchiamo di dare 
u n futuro alle istituzioni lontano dalla parti
tocrazia. È curioso c o m e al riguardo nasca 
u n proget to di nuova trasversalità, u n proget
to definito «pacchetto donna», pacchet to che 
va dalla previdenza alle casalinghe, all'assi
stenza domiciliare degli anziani, all 'educazio
ne sessuale nelle scuole. Esso compor ta uno 
s tanziamento di soli 100 miliardi, che però a 
mio avviso servono appena a studiare i pro
blemi non certo a risolverli. Cento miliardi 
che lasciano tuttavia forti dubbi sulla capaci tà 
di questo Governo di riscattarsi sulla questio
ne del voto di scambio. 

E infine n o n abb iamo presen ta to emenda
ment i pe rché l ' economia è in grave pericolo, 
con u n saldo ne t to da finanziare pari 140 
mila miliardi, nonos tan te u n a m a n o v r a da 



Atti Parlamentari — 5749 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

93 mila, che finirà per fiaccare n o n solo la 
propensione al r i sparmio m a anche la pro
pensione ai consumi , con tu t te le conseguen
ze che ne derivano. 

Chi p ropone emendamen t i compensat ivi è 
lodevole di cer to per la ricerca che fa verso 
nuove priorità, verso nuovi valori, pe rò a mio 
avviso perde di vista il ciglio della s t rada. O ci 
fermiamo, signori, con la spesa, o paghere
m o tutti a ca ro prezzo quello che secondi) m e 
pot rebbe essere V escamotage di chi h a pen
sato che si potesse supplire all 'inevitabile 
s tampa di banconote , che na tu ra lmen te av
rebbe generato inflazione, con l ' indebita
m e n t o verso i cittadini. Avremmo avuto 
s icuramente u n segnale d r a m m a t i c o subito, 
m a forse ci s a r e m m o immed ia t amen te ripre
si e ci s a r e m m o riportati sulla via giusta. Oggi 
s iamo di fatto costrett i al sequest ro del rispar
mio dei cittadini con tassi che , ponendos i in 
una competizione impossibile pe r le imprese , 
finiranno ovviamente pe r strozzarle. 

Qual è il disegno di ques ta legge finanzia
ria? È sostanzialmente lodevole l 'obiettivo di 
invertire la t endenza dei disavanzi pr imar i 
per o t tenere u n briciolo di credibilità ester
na . Pur t roppo vi è anche quello di consoli
dare il bilancio pe r incapaci tà di visitare il 
cent ro del malessere, che è l 'amministrazio
ne t roppo onerosa ed improdut t iva dello 
Stato centralista; quello di cont inuare a fi
nanziarsi con u n debito pubblico in terno al 
quale lo Stato n o n farà ma i fronte e quello, 
forse, di scaricare sui cittadini il costo dei 
servizi per mezzo del decreto-legge n . 1684 
che dà la possibilità ai c o m u n i di far pagare 
appieno ai cittadini tariffe che essi h a n n o già 
pagato . Non sarà forse la s t rada per recupe
rare 50 mila miliardi al bilancio dello Stato, 
evitando i trasferimenti agli enti locali? 

Questa finanziaria de te rmina dati di u n a 
grandezza p reoccupan te . Definisce, infatti, 
per il 1993 u n saldo da finanziare pe r 140 
mila miliardi ed u n conseguente ricorso al 
credito per 264 mila miliardi, nonos tan te la 
manovra già ci tata di 93 mila miliardi. Tocca 
tu t to — pensioni, sanità, pubblico impiego, 
imprese private, lavoratori d ipendent i — 
con inasprimenti fiscali dai risultati ancora 
incerti, nonostante l 'o t t imismo del minis t ro 
Reviglio che definisce prudent i le s t ime e le 
valutazioni. 

Quello che mi p r eoccupa e mi a l larma — e 
che c redo preoccupi ed allarmi tut t i — sono 
le determinazioni dei saldi pe r il 1994 e per il 
1995: la m a n o v r a dovrà essere, rispettiva
men te , di 146.800 miliardi e di 205 mila 
miliardi, p e n a — è ovvio — un ' a l t r a svaluta
zione, u n reg ime di tassi esagerat i che por t e rà 
alla ch iusura delle piccole e med ie imprese . 

Allora, cosa ch iederà ques ta classe politi
ca ai cittadini nel 1994 e nel 1995? Forse u n a 
superpat r imonia le , u n prelievo forzoso del 
r i sparmio o p p u r e u n blocco delle opere pub
bliche? Di fatto, in base al principio inglese 
pe r il quale gli investimenti si p r o g r a m m a n o 
solo sulla esistenza effettiva di cassa, mi 
risulta difficile immagina re c o m e si possa in 
Italia, dove aspe t t iamo l 'as ta mensile dei 
BOT pe r pagare gli st ipendi, avere u n a cassa 
con la quale finanziare le opere pubbl iche. 

C o m u n q u e , sa rà u n a s t rada d a verificare 
pe r n o n t rovarci ne l l ' assurda si tuazione di 
cons ta ta re che il f inanziamento della legge 
n. 64 ci impegnerà pe r il p ross imo decennio . 

È incredibile che anche le opposizioni 
abbiano assistito pe r circa dieci anni al sac
cheggio del bilancio dello Stato, acce t tando 
e forse anche sos tenendo che l 'unica via 
d 'usci ta fosse il ricorso al debi to pubblico, 
ques to m o n d o parallelo che vede lo Stato 
debi tore nei confronti dei cittadini per u n 
impor to t re volte super iore alle en t ra te an
n u e . Certo, sono cambial i che il ci t tadino 
n o n m a n d e r à all ' incasso. 

Il c i t tadino h a pe r al tro u n identico atteg
g iamento nei confronti delle indenni tà di 
l iquidazione presso le aziende. Però ogni 
t an to qua lcuno h a bisogno di soddisfare 
qua lche bisogno improvviso: sono i merca t i 
e la comun i t à internazionale che avver tono 
tale esigenza, cosicché la nos t ra m o n e t a in 
ven t ' ann i h a subito verifiche che l ' hanno 
resa, in valore, par i ad u n te rzo del franco 
svizzero e del m a r c o . Il che alla fine h a reso 
le nos t re esportazioni poco concorrenzial i 
r ispet to a quelle di nazioni che , p u r essendo 
povere di ma te r i e p r ime , con tano su u n 
mino r costo della m a n o d o p e r a . 

Oggi ques to m o n d o parallelo risulta pe
sante pe r ché il f inanziamento è divenuto il 
capitolo di spesa di gran lunga più impor
tan te : circa u n terzo delle en t ra te di fatto se 
n e va nel p a g a m e n t o degli interessi. 
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Signor Presidente, signor ministro, in con
clusione r i tengo che con la legge finanziaria 
al nos t ro esame abb iamo perso l 'occasione 
di por re in essere u n vero p r o g r a m m a di 
risanamento che avrebbe dovuto muove re 
dalla costituzione di u n «fondo rischi» a 
disposizione delle aziende e del l ' economia in 
generale; u n fondo aumentabi le con il rica
vato dai suggerimenti emendat ivi in diminu
zione propost i dalla Commissione bilancio. 

Abbiamo perso un 'occas ione pe r incentra
re la nos t ra at tenzione su u n a diminuzione 
degli interessi del debito pubblico che , c o m e 
è noto , condizionano for temente il s is tema 
del credito e delle imprese . Si è altresì pe rsa 
l 'occasione di esaminare u n proget to di ma
turazione politica che avrebbe significato 
l ' abbandono delle clientele, del voto di 
scambio e della spesa immotivata , nella di
fesa di quel po te re b u o n o o di quel di 
servizio che pot rebbe salvare le istituzioni in 
at tesa che si compia la t rasformazione d a 
Stato centralista a Stato federale. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Rigo. Ne h a facoltà. 

M A R I O RIGO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è s icuramente vero che s t iamo 
at t raversando m o m e n t i mol to part icolari 
per l ' economia internazionale e che è in a t to 
u n a crisi economica mondia le di proporzio
ni eccezionali. È vero che s t iamo vivendo 
u n a fase in cui i rappor t i economici interna
zionali e la solidarietà t r a i popoli sono 
messe a d u r a p rova dal forte cont ras to di 
interessi delle varie nazioni in difesa delle 
loro s t ru t ture produt t ive e delle rispettive 
aree di merca to . 

Nel pieno di u n a crisi monetar ia , in pre
senza di forti pressioni speculative, il s is tema 
mos t ra i suoi limiti: viene m e n o la solidarie
tà, d iminuiscono i possibili margini di me
diazione e riemerge tu t t a la durezza dei 
rappor t i economici internazionali . Ovvia
men te pe r tutt i i governi i bisogni delle 
politiche in terne di fronte alle prospett ive di 
pesant i recessioni economiche diventano 
preminent i rispetto agli impegni e ai proget t i 
di cooperazione internazionale. 

Ma, dopo aver preso at to della si tuazione 
e dopo aver anche fatto tu t te le considera

zioni del caso circa le maggior i o minor i 
responsabil i tà dei governi dei vari paesi nel
l 'a l imentare le speculazioni mone ta r ie , d o p o 
aver cons ta ta to tu t to ciò, nel m o m e n t o in 
cui ci accingiamo a vara re la legge finanzia
ria, in par t icolare ques ta legge finanziaria, 
n o n poss iamo n o n d o m a n d a r c i se le cause 
di tut t i i nostr i mali risiedano effettivamente 
tu t te lì, nella crisi dei rappor t i economici 
inteifiazionali. 

Occorre ser iamente domanda r s i se quello 
della crisi internazionale n o n sia in pa r t e u n 
c o m o d o grosso alibi die t ro cui nascondere 
grandi , anzi grandissime responsabil i tà di 
catt iva gestione economica , di sperpero del 
dena ro pubblico, di clientelismo colpevole e 
di incapaci tà politica nazionale ed interna
zionale dei governi che si sono succedut i 
negli ult imi tempi ; se n o n sia, cioè, l 'occa
sione b u o n a che ques to Governo h a inteso 
cogliere pe r confondere e in pa r t e giustifica
re u n a sua politica restrittiva, ant ipopolare , 
di taglio dei consumi sociali e del livello di 
vita delle popolazioni, pe r r ecupe ra re i fondi 
necessari a riparare i guasti prodot t i dalla 
pess ima gestione governativa e risanare il 
bilancio pubblico; o, ancora peggio, per 
r ecupe ra re altre risorse finanziarie pe r po te r 
con t inuare nella forsennata politica di tagli 
e sacrifici s empre d a u n a pa r t e e di assisten
zialismo e sprechi s empre dall 'al tra. 

È la d o m a n d a che ci pon i amo , che ci assilla 
in ques to cl ima d a finanziaria pe renne , da 
emergenza p e r m a n e n t e : u n a raffica cont inua 
di decret i pe r «misure urgenti», di decreti per 
«interventi urgenti». Sono urgenze , onorevo
li colleghi, che poi t r oppo spesso si concreta
no , d a u n lato, in interventi di microscopica 
puntigliosità e per quest ioni di dubbia rile
vanza (il limite alla diar ia per gli spettacoli 
fuori sede degli enti lirici, per esempio, 
o p p u r e il n u m e r o degli anni necessari per il 
ricorso al l 'autor i tà giudiziaria pe r le contro
versie pensionist iche) e, dall 'al tro, in provve
diment i economici gestiti a sciabolate, i cui 
effetti di d i rompenza sociale ed economica 
po t rebbero essere addir i t tura peggiori e più 
costosi dei benefici fiscali che de t e rminano . 

I n s o m m a , u n a finanziaria pe renne , fatta 
di provvediment i contraddi t tor i , in cui ogni 
decre to viene definito c o m e l 'u l t ima spiag
gia, salvo poi, il g iorno dopo , essere seguito 
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da u n altro. Per n o n par lare dei casi in cui 
il decreto da ul t ima spiaggia del giorno dopo 
viene fatto pe r correggere quello del giorno 
pr ima, c o m e appun to il caso del decreto-
legge n. 384 di se t tembre , che corregge 
quan to deciso con la legge delega ed aumen
ta alcuni migl ioramenti previsti con il decre
to-legge n. 333 . 

Se me t t i amo in fila da te e cifre di questi 
atti della m a n o v r a finanziaria pe r il 1993, ne 
esce u n quad ro impress ionante: decreto-leg
ge n. 333 dell '11 luglio 1992, effetto di 
conten imento di 33 mila miliardi; legge de
lega propos ta dal Governo alla fine di luglio, 
24 mila miliardi; maxidecre to n. 384 del 19 
se t tembre 1992, effetto 93 mila miliardi; ed 
o ra i provvedimenti collegati e la legge finan
ziaria, che ipotizzano u n a r iduzione del sal
do net to da finanziare di circa 88 mila 800 
miliardi ed u n minore impor to del fabbiso
gno di cassa di circa 96 mila 400 miliardi, 
con u n a previsione di r iduzione di spesa di 
altri 11 mila miliardi. 

Come si vede, è u n a m a n o v r a eno rme , 
realizzata in pochiss imo t e m p o , che senza 
dubbio p roduce u n r ient ro del debi to pub
blico, m a n o n abbassa, anzi accentua , la 
febbre dei rappor t i sociali e in pa r te di quelli 
economici anche al l ' interno, anzi soprat tut
to all ' interno dal nos t ro paese , propr io per
ché interviene in u n a si tuazione già car ica 
di per sé di tensioni pe r le disuguaglianze, le 
iniquità e gli scandali . 

M a veniamo al p rovvedimento legislativo. 
A leggere sempl icemente la relazione, ci si 
po t rebbe fare la convinzione che si t rat t i di 
u n a legge finanziaria tu t to s o m m a t o soppor
tabile ed anche dignitosa, u n provvedimento 
che si prefigge di opera re sul fronte del 
contenimento della spesa, m a di farlo all'in
te rno dei meccanismi di spesa, ope rando 
sulle sacche di spreco della finanza pubbl ica 
e n o n già p rocedendo con tagli generalizzati 
ed indiscriminati . Questo proposi to enuncia
to dalla relazione è q u a n t o m a i giusto e 
condivisibile; anzi, altre volte ci s iamo tro
vati a sostenere propr io ipotesi di ques to t ipo 
e ad affermare il convincimento che il pro
b lema del disavanzo pubblico italiano n o n 
sia risolvibile solo con u n a u m e n t o della 
pressione fiscale, m a che anzi occor ra u n a 
diminuzione di questa , a ccompagna t a dalla 

con t inua ricerca di u n a l la rgamento della 
base imponibile . Il riferimento prec ipuo è 
all 'evasione fiscale. 

M a ancor p iù il p rob l ema è quello di u n 
maggior r end imen to della spesa pubbl ica 
volta ad u n a maggiore generazione di inve
st imenti e di p roduz ione . Essa deve cioè 
diminuire in te rmini relativi pe r l ' appor to al 
p rodo t to in te rno lordo, p r i m a ancora che in 
te rmini assoluti. Abbiamo cioè più volte 
espresso il conce t to che occor re ridurre 
l ' incidenza del l 'onere pe r la spesa pubblica, 
d iminui rne il peso . M a s iamo convinti che 
ciò n o n si realizzi solo con u n a diminuzione 
in valore assoluto; anzi, t r oppo spesso u n a 
sua d iminuzione in valore assoluto, realizza
t a pe r abbassarne l ' incidenza sul l ' economia 
generale del paese , r isulta essere u n rimedio 
peggiore del male : n o n p r o d u c e le condizio
ni di u n a ripresa economica , m a depr ime i 
consumi interni e diviene generatr ice di 
spinte recessive. Per ques to abb iamo soste
n u t o la necessi tà dei tagli degli sperperi , 
degli sprechi , delle t an te percentual i tangen-
tizie che appesant iscono la spesa pubblica, 
dei tagli della spesa improdut t iva . 

A leggere la relazione alla finanziaria, 
dicevo, po teva s embra re che il Governo 
finalmente avesse deciso di imboccare la 
s t rada giusta. M a poi è bas ta to scorrere le 
tabelle di r imodulaz ione delle leggi polien
nali, le postazioni dei fondi globali sia di 
pa r t e cor ren te sia in con to capitale; è basta
to vedere quali e r ano le leggi su cui si 
abba t tevano i tagli e si ope ravano gli slitta
ment i , ed è subito t o rna to lo sconforto. 
Come al solito, voler gua rda re den t ro i 
meccan i smi di spesa, voler anda re ad inci
de re sulla spesa improdut t iva , ancora u n a 
volta pe r il Governo si t r aduce in te rmini di 
d iminuzione della dotaz ione delle leggi so
ciali, di d iminuzione dei servizi, di impove
r imen to e s t rangolamento economico delle 
au tonomie locali. Di fatto, si l imitano le 
po tes tà democra t i che di comuni , province e 
regioni, i m p o n e n d o ingiustificate quan to a-
nacronis t iche limitazioni alla loro autono
mia di governo, in par t icolare del governo 
de l l ' economia del loro terr i tor io. 

Si taglia anco ra la spesa sanitaria di altri 
7.960 miliardi, di cui 760 pe r spese in con to 
capitale. 
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All'edilizia universitaria si tolgono 500 
miliardi. 

Ancora: men t r e il terr i torio va in f rantumi 
e ad ogni tempora le intere regioni del paese 
arr ivano al collasso e si regis trano mor t i , il 
Governo pensa bene di giudicare superflui e 
improdutt ivi , c o m u n q u e di lusso e rispar-
miabili, 300 miliardi per i p r o g r a m m i am
bientali. Eppure , ci sarebbe stato e c 'è mol to 
di improdut t ivo d a tagliare, su cui r isparmia
re: sui tanti privilegi che si ann idano nella 
spesa pubblica, sui tant i sovraccosti che 
vengono legi t t imamente, a volte illegittima
mente , caricati sugli appalti e sui servizi 
pubblici. Si poteva, si p u ò e si dovrà neces
sar iamente por re fine alle agevolazioni inu
tili e improdut t ive alle imprese: agevolazioni 
che propr io pe rché mal distribuite — n o n in 
senso assoluto, m a propr io pe rché mal di
stribuite in questi anni — sono state genera
trici di clientele e corruzioni . Per le imprese 
beneficiate tali agevolazioni sort iscono più 
l'effetto di u n e lemento di galleggiamento 
economico drogato; che poi diventa indi
spensabile, in quan to funzione ammort iz
zante di u n differenziale di competit ività, 
rispetto alle imprese degli altri paesi o ad 
altre imprese dello stesso paese . Fanno tu t to 
questo, piut tosto che eserci tare u n a funzio
ne di stimolo allo sviluppo, al l ' innovazione 
e al recupero di u n a maggiore au tonomia 
competit iva. 

In definitiva, quella che abb iamo all'esa
m e sembra essere anch 'essa u n a finanziaria 
a senso unico. Peral tro così è s ta to nelle 
migliori tradizioni dei provvediment i finan
ziari dei Governi di questi ult imi anni . 

Se il Governo si ost ina a n o n voler cam
biare il segno di questi suoi provvediment i 
economici , anche la finanziaria per il 1993 
sarà un ' a l t r a occasione pe rdu ta per il risa
n a m e n t o della finanza pubbl ica del nos t ro 
paese; sarà l ' ennesimo salasso per i contri
buent i e per i cittadini e p r o d u r r à u n ulte
riore abbassamento dei consumi e del livello 
di vita della nos t ra società. Essa d a r à forse 
u n altro p o ' di regalie al nos t ro s is tema 
produtt ivo, senza pe rò spingerlo ad uscire 
dalle difficoltà, m a anzi lo affosserà ulterior
men te , man tenendo lo ancora di più in u n a 
condizione di finanza pubblica-dipendente, 
di tangenti-dipendente, senza le quali sem

pre m e n o sarà capace di sopravvivere nel 
m e r c a t o internazionale c o m e in quello inter
no . La finanziaria p r o d u r r à un 'u l te r iore la
cerazione del tessuto sociale del paese ed u n 
ulteriore pericoloso a l lon tanamento della 
gente dalle istituzioni, e con esso un ' a l t r a 
sconfìtta della loro credibilità democra t ica , 
con tut t i gli annessi rischi di involuzione 
autori tar ia , vista dai cittadini — è bene dirlo 
— sempre più c o m e il male minore . 

La gente n o n p u ò più soppor ta re di pagare 
tasse, di veder d iminuire i suoi consumi in 
cont inuazione in cambio di nulla, anzi in 
u n o scenario politico che va via via degra
dandosi . Cont inuano a p e r m a n e r e anacroni
stici privilegi e sprechi ingiustificati. A no
stro avviso un ' az ione essenziale pe r poter 
uscire d a ques ta grave crisi istituzionale ed 
economica consiste nel ridare vero potere 
alle istanze democra t i che più vicine alla 
gente, le regioni e gli enti locali. M a ciò n o n 
significa a u m e n t a r e le tasse a t t raverso u n a 
ma l concepi ta au tonomia impositiva, tu t t a 
d a verificare: significa ridefinire il ruolo e gli 
ambit i delle au tonomie locali, ridare loro 
u n a funzione pr imar ia di sviluppo del terri
tor io di riferimento, m a anche di tutela 
attiva dalle mutaz ioni e dalle speculazioni 
del m e r c a t o mondia le . 

Mi riferisco ad u n ' e c o n o m i a nazionale 
n o n cer to chiusa, m a più a t t en ta e cen t ra ta 
sulle au tonomie distribuite nel terr i tor io e 
sui suoi diffusi governi regionali e locali. È 
u n a garanzia di maggiore competi t ivi tà ed 
indipendenza, oltre che di u n a maggiore 
t r a spa renza della spesa pubblica. 

Questo, signor Presidente, è quello che 
volevo dire nel dibatt i to di oggi: si t ra t ta di 
u n a valutazione negat iva della finanziaria, 
che av remo m o d o di confermare in sede di 
dichiarazione di voto e di votazione. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15. 

La seduta, sospesa alle 13,50, 
è ripresa alla 15. 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E 

T A R C I S I O G I T T I . 
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Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
il depu ta to de Luca è in missione a decor re re 
dal pomeriggio di oggi. 

Per tanto, i deputa t i compless ivamente in 
missione sono cinque, c o m e risulta dall 'e
lenco deposi tato presso la Presidenza e che 
sarà pubblicato nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Caccavari . Ne h a facoltà. 

Rocco F R A N C E S C O CACCAVARI. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole 
rappresentante del Governo, u n a disastrosa 
amminis t razione della finanza pubbl ica che 
du ra da lunghissimi anni h a de te rmina to il 
dissesto finanziario del nos t ro paese; u n 
dissesto che n o n p u ò essere quindi affronta
to con intervent i- tampone o d ' emergenza . 

Le d inamiche sociali che si sono via via 
attivate nel t e m p o h a n n o t rovato nel cl ima 
culturale che le h a de te rmina te gli e lementi 
di crisi o di recessione, r es tando in perico
loso equilibrio fra il vero e il falso dell 'eco
nomia . Così i cambiament i nei modelli di 
vita, ot tenuti con scriteriati sistemi di indu
zione al cambiamen to e senza u n corrispet
tivo arr icchimento reale — negli anni il 
debito pubblico è cos tan temente a u m e n t a t o 
—, h a n n o dirot ta to verso il superfluo e 
l 'eccesso enormi risorse finanziarie, acca
parra te dalle solite oligarchie coinvolte nel 
malaffare del clientelismo e degli sprechi . 
Anche se u n cer to sviluppo c 'è s tato, oggi 
consta t iamo quan to esso sia fragile e a ri
schio; inoltre, il fondamentale riscontro del 
suo divenire — il funzionamento quot id iano 
della macch ina sociale — ci fa scoprire limiti 
sempre più arretra t i quan to al progresso ed 
al l 'emancipazione collettiva. 

Nasce allora l 'esigenza di u n a strategia 
indirizzata alla ricerca di basi nuove su cui 
fondare lo sviluppo, con la ragionevolezza 
necessaria, pe rchè n o n si p roceda solo attra
verso tagli a determinat i finanziamenti, con 

la conseguente soppressione di diritti acqui
siti dai cittadini. Una strategia che miri al 
risanamento a t t raverso u n a qualificazione 
della spesa e delle en t ra te , in m o d o che il 
risparmio dei cittadini torn i a finanziare gli 
investimenti produtt ivi e n o n il debito pub
blico; u n a strategia che garant isca u n pro
g r a m m a di riforme dello Sta to sociale e n o n 
il suo abba t t imento , c o m e invece si s ta 
verificando in m a n i e r a devas tante con l'at
tuazione della m a n o v r a del Governo, impo
sta con le deleghe ed a colpi di fiducia; u n a 
strategia che si opponga al pre tes to dell 'e
mergenza economica — e che lo superi —, 
pe r n o n c reare nuovi poveri , isolando i più 
indigenti al l ' interno di u n a re te di semplici 
provvediment i assistenziali minimali . 

Di ques to nuovo corso cont rar io allo Stato 
sociale l ' esempio più evidente è rappresen
ta to dalla sanità. Il servizio sanitario nazio
nale è lo s t r umen to che nel nos t ro paese h a 
in t rodot to sul p iano scientifico e cul turale , e 
su quello dell 'agibilità del diri t to, la mater ia
lizzazione dell 'art icolo 32 della Costi tuzione. 
Esso è s ta to pe rò , in tut t i quest i anni , e 
sopra t tu t to grazie ai recent i provvediment i 
del Governo, taglieggiato, svilito, considera
to fonte di perd i ta di ingenti risorse pubbli
che . 

Così n o n è! E bas ta analizzare l ' andamen
to della nos t ra spesa sani tar ia in r appor to al 
p rodo t to in terno lordo dei paesi europei ed 
in ambi to OCSE pe r avere la precisa cono
scenza della real tà . Perché , d u n q u e , il Go
verno impone ulteriori provvediment i che 
riducono le risorse pe r la sanità pubblica, 
con t inuando così a gravare in man ie r a inde
bi ta ed onerosa sulla pa r t e dei cittadini che 
h a s empre pagato? Viene d u n q u e ad essere 
pesan temen te al terato il principio di solida
rietà e si d à spazio a tu t t e quelle situazioni di 
conflittualità e di sperequaz ione che , invece 
di risolvere l ' emergenza economica , facilita
n o la c o m p a r s a di emergenze sempre più 
gravi. 

L 'a t tuale s is tema pubblico, che e roga ser
vizi per la soddisfazione del bisogno sanita
rio — in pa r t e prodot t i d i re t tamente , in 
pa r t e t rami te convenzioni —, è, c o m e è 
no to , ca ren te rispetto ai costi, ai quali n o n 
corr i sponde la qual i tà necessaria . 

Il servizio sanitario nazionale, a causa 
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della costante sot tost ima della spesa, è sot
toposto alla pressione finanziaria di indebi
t a m e n t o in sensibile crescita e al riguardo 
n o n si è ma i p rocedu to a por re in essere 
quell 'inscindibile legame t r a p rogrammazio
ne sanitaria e finanziamenti. 

Come è possibile che , a fronte di u n a 
spesa sanitaria o rmai accer ta ta ed impegna
ta, a tu t to il 1992, che sfiora quasi i 100 mila 
miliardi e a fronte di u n impegno assunto 
dal Governo nella Conferenza Stato-regioni 
di r iconoscimento della spesa, pe r il 1991, 
di circa 90 mila miliardi e, pe r il 1992, dei 
circa 89 mila miliardi fino ad oggi accertat i , 
ci si trovi con u n a legge finanziaria pe r il 
1993 che dest ina al fondo sanitario naziona
le circa 82 mila miliardi? 

Che dire inoltre dell ' inesistente incremen
to delle risorse in conto capitale che , di fatto, 
r ende ranno ancora più obsoleto e privo di 
tecnologie e manu tenz ione il pa t r imonio 
sanitario pubblico? Non disconosciamo che 
sia s tato parz ia lmente ripristinato l 'art icolo 
20 della legge finanziaria del 1988. Tuttavia, 
u n da to è chiaro: quei 6 mila miliardi, 
destinati nel t r iennio a nuovi investimenti 
(quota, peral t ro , erosa dagli attuali livelli di 
inflazione) serviranno per realizzare, a ma
lapena, gli attuali p r o g r a m m i regionali, che 
vedranno la luce, forse, t r a c inque o sei anni . 
L 'uso di u n conto capitale immedia to per 
dotare di tecnologie avanzate il pa t r imonio 
di presìdi e servizi sanitari pubblici ci avreb
be consenti to di a t tuare davvero le disposi
zioni con tenute nell 'articolo 4 della legge 
n. 412 del 1991, che prevede la revisione del 
r appor to convenzionato es terno, implemen
t ando servizi pubblici a p ieno reg ime di 
funzionamento ed a qualitativa correspon
sione di servizi e prestazioni necessarie . 

I recent i provvediment i del Governo e il 
disegno di legge finanziaria accen tuano an
cora di p iù la preoccupazione che i servizi 
fondamental i siano in crisi nel futuro. Non 
è ammissibile che nel set tore di intervento 
per i disabili il disegno di legge finanziaria 
riduca, dopo i tagli del 1992, di 50 miliardi 
il finanziamento della legge-quadro n . 104 
del 1992, che siano bloccate le assunzioni 
del personale di assistenza, che il decreto-
legge n. 384 blocchi l ' adeguamento delle 
pensioni, che n o n siano stati finanziati i 

capitoli per l 'el iminazione delle bar r ie re ar
chi te t toniche le quali, oltre a t an te altre 
inadempienze , precipi tano nel bu io dell 'in
civiltà il nos t ro paese . 

Altra fascia sociale che deve richiamare 
l 'a t tenzione p e r m a n e n t e del Governo è rap
presen ta ta dagli anziani che , nell 'ot t ica di 
u n a svalutazione generale dei diritti di citta
dinanza, sono posti in condizioni subal terne, 
senza che vi sia a lcun impegno finanziario 
pe r l 'at t ivazione delle s t ru t ture necessarie 
alla loro accoglienze, nel rispetto della digni
t à di ognuno . 

Le case prote t te , l 'assistenza domicil iare, 
le residenze sanitarie assistenziali e quan to 
previsto dal p roge t to obiettivo-anziani rap
presen tano la necessar ia risposta alla popo
lazione costi tuita d a quei cittadini che n o n 
possono essere lasciati a t rascor re re il t e m p o 
della vecchiaia c o m e u n a lugubre at tesa 
della mor t e . L'Italia del duemi la sarà al 
te rzo pos to in E u r o p a pe r la percentua le di 
anziani (che cost i tu i ranno il 22,1 pe r cen to 
della popolazione) . Bisogna, quindi , interve
nire con misure adegua te pe r evitare che il 
processo di invecchiamento della popolazio
ne p r o d u c a squilibri mol to rilevanti a livello 
sia economico sia sociale. 

Come n o n rilevare, infine, che tu t to il 
set tore della prevenzione, cons idera to d a 
sempre nelle azioni dei governi e di ques to 
Governo c o m e la Cenerentola del s is tema 
sanitario nazionale, ve r rà u l te r iormente de
capi ta to d a ques ta inesorabile, quan to inef
ficace, decur taz ione di risorse che po r rà il 
nos t ro paese , ne l l ' ambi to europeo , c o m e il 
Terzo m o n d o del Medi te r raneo? 

Di fronte a ciò, il nos t ro dovere è di 
richiamare il Governo a n o n procedere in 
c a m p o sanitar io con la miope ed angus ta 
logica contabile de l l ' emergenza . Perché , 
colleghi del Governo, facendoci car ico della 
gravità della s i tuazione economica , n o n si 
decide, con il cont r ibuto di tutt i , con il 
cont r ibuto del Par lamento della Repubblica, 
di avviare pe r il p ross imo tr iennio un 'opera 
zione-verità, compatibi le con i vincoli che 
dobb iamo darci m a , al t e m p o stesso, con 
quan to , in sede di Conferenza Stato-regione, 
avete voi stessi concorda to? Ad esempio , u n 
fondo sanitario nazionale che pe r il 1993 
pa r t a d a 89 mila miliardi (più l ' indice di 
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inflazione p rog rammato ) e che sappia indi
care — per r imanere nel l ' ambi to delle risor
se date — dove opera re pe r riqualificare la 
spesa, comba t t endo sprechi ed inefficienze, 
come agire sulle en t ra te per acquisirne di 
nuove e sufficienti a rimanere en t ro i vincoli: 
solo così i provvediment i che ci appres t iamo 
a por re in essere po t r anno da re cer tezza alla 
gestione e al p r o g r a m m a di tut t i quei sog
getti, in p r imo luogo le regioni italiane, cui 
chiediamo di assumersi p ienamente , attra
verso altre leggi, la loro responsabili tà. Cer
tezze, responsabili tà e pieni poter i sono u n 
t r inomio inscindibile sul quale n o n è possi
bile di volta in volta, con diversi provvedi
ment i , giocare a rimpiattino. 

Se è vero — e lo è — che la si tuazione del 
paese è grave, n o n poss iamo fare della sani tà 
italiana il capro espiatorio di u n ' e m e r g e n z a 
che por rebbe i cittadini e la società in tera in 
u n a situazione di degrado e di abbandono 
che n o n h a nulla a che vedere con il concet to 
di quinta po tenza industriale avanzata . Per 
questo, c o m e forza di opposizione che re
sponsabi lmente indica al Par lamento e al 
paese proposte di governo, in ques ta difficile 
situazione di t ransizione in c a m p o sia eco
nomico sia sociale, avanziamo per i prossimi 
t re anni, nel l 'ambito del disegno di legge 
finanziaria, propos te realistiche e credibili 
— che sa ranno poi illustrate — tali d a po te r 
configurare pe r la sanità italiana, nel l 'ambi
to di processi di ristrutturazione e raziona
lizzazione, il c a m m i n o pe r u n a ripresa in 
termini di efficienza e qualità, a difesa della 
salute, il bene più prezioso dell ' individuo. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Guerra . Ne h a facoltà. 

M A U R O GUERRA. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, r appresen tan te del Governo, 
con l 'esame e l 'approvazione dei disegni di 
legge finanziaria e di bilancio e del provve
d imento collegato in ma te r i a di finanza pub
blica, concludiamo la discussione di u n a 
manovra alla quale ci s iamo oppost i in Par
lamento e nel paese par tec ipando ai grandi 
moviment i popolari che h a n n o riempito le 
piazze e le s t rade dell 'Italia in queste setti
m a n e per contrappors i al complesso delle 

misure che il Governo h a ritenuto di predi
sporre e di far va ra re dal Par lamento . 

I disegni di legge finanziaria e di bilancio 
ed il p rovvedimento collegato conc ludono 
degnamen te , se così si p u ò dire — ed in 
coerenza con i presuppost i dai quali si e ra 
parti t i con la legge delega in ma te r i a di 
sanità, previdenza, finanza terri toriale e 
pubblico impiego e con il decre tone (che è 
s ta to approva to con la posizione della que
stione di fiducia d a pa r t e del Governo) — 
l'iter della m a n o v r a economico-finanziaria. 

È u n a conclusione degna e coeren te per
ché anche nei provvediment i richiamati t ro
v iamo tut t i i segni, le carat ter is t iche dell ' im
pian to della m a n o v r a economico-finanziaria 
voluta dal Governo, u n a m a n o v r a che n o n 
p o n e m a n o ad u n risanamento s t rut tura le 
della si tuazione della finanza pubbl ica del 
paese . Invece di p u n t a r e all'efficienza e alla 
quali tà dei servizi fondamental i resi alla 
popolazione, si p u n t a alla loro demolizione, 
a volte nel n o m e della privatizzazione, o rma i 
d ivenuta u n a band ie ra ideologica agitata ad 
ogni p ie ' sospinto. 

La m a n o v r a a t tacca pesan temen te le con
dizioni di vita dei lavoratori , dei pensionati , 
del ceti p iù deboli del paese e n o n t iene in 
a lcun con to — c o m u n q u e n o n li p r ende in 
considerazione — i t emi del rilancio, dello 
sviluppo, della t e n u t a sociale ed economica 
del paese; e ce rcherò di mot ivare a lcune di 
ques te affermazioni. La m a n o v r a è s ta ta 
gestita e condo t t a in po r to d a u n Governo 
che in ques te se t t imane h a da to ampia p rova 
di improvvisazione, di scarsa credibilità, ca
paci tà di p r o g r a m m a z i o n e e di le t tura dei 
processi economico-finanziari in corso e di 
u n m o d o di affrontare le quest ioni carat te
rizzato d a u n a sor ta di r incorsa ragionieri
stica e contabile al r epe r imen to purchess ia 
di r isorse pe r far fronte alla voragine del 
debi to pubbl ico. 

P r ima di en t ra re nel mer i to del provvedi
m e n t o collegato, che r eca disposizioni ur
genti in ma te r i a di finanza pubblica, sul 
quale m i voglio soffermare, vorrei svolgere 
u n a riflessione, seppure sommar ia , sulle 
p rocedu re con cui si discute e si approva il 
complesso della manovra ; u n a riflessione 
paca t a — senza toni esagerat i od isterici — 
m a ferma, poiché ritengo che essa si impon-
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ga. Proprio su provvediment i di ques ta por
ta ta e dimensione, pe r il loro impat to sulla 
s t ru t tura economico-sociale del paese, si è 
di fatto prat icato, a t t raverso u n uso ben 
definito delle n o r m e regolamentar i , u n pas
saggio del potere legislativo dal Par lamento 
al Governo. Si è costruita, in tanto, attraver
so le interpretazioni del regolamento , u n a 
vera e propr ia gabbia che limita pesante
men te le possibilità di intervenire sugli asset
ti della m a n o v r a economico-finanziaria, im
ponendo la compensat ivi tà di ogni 
e m e n d a m e n t o all ' interno di c iascun provve
d imento collegato alla manovra . Ciò in con
t ras to con taluni precedent i e con u n a prassi 
interpretativa, per esempio, della Presidenza 
del Senato, che , invece, r iconoscendo cor
re t t amente alla legge finanziaria il cara t te re 
di provvedimento residuale finale della ma
novra, a m m e t t o n o la compensaz ione e la 
coper tu ra di emendamen t i propost i ai prov
vedimenti collegati in sede di e same del 
disegno di legge finanziaria. 

Un' interpretazione quindi, quella da ta 
nella sede della Camera dei deputa t i tut t 'a l 
t ro che necessi tata ed oggettiva, che è s ta ta 
applicata rigidamente anche pe r la legge 
delega, u n provvedimento che rifiuta tale 
t ipo di interpretazione per la sua n a t u r a 
intrinseca, essendo le possibili quantificazio
ni finanziarie da opera re nel l ' ambi to della 
legge delega stessa la rgamente generiche, in 
quan to to ta lmente dipendent i dalle carat te
ristiche dei decret i delegati, che ancora n o n 
abbiamo. 

El iminando poi dai fondi globali, divisi per 
ministeri al l ' interno del disegno di legge 
finanziaria, le specificazioni dei singoli pro
g rammi di spesa, si limita for temente n o n 
solo il potere emendat ivo del Par lamento in 
sede di esame e di approvazione del disegno 
di legge finanziaria, m a anche il suo effettivo 
potere di controllo e di p rog rammaz ione 
della spesa con riferimento all 'esercizio 
1993. È u n a forte l imitazione in quan to si 
c reano fondi indistinti per minis tero che , 
privi di u n a destinazione fissata dal Parla
men to , po t r anno essere utilizzati a piaci
m e n t o dal Governo, a t t raverso l 'uso o rma i 
a b n o r m e della decretazione d 'u rgenza . 

Tut to ciò avviene in u n quad ro in cui 
l 'iniziativa legislativa del Par lamento è am

p iamente mortif icata — ripeto — dall 'ec
cesso del ricorso alla decre tazione d 'urgen
za, dal l 'uso a b n o r m e della legislazione de
legata, dal ricorso con t inuo al voto di 
fiducia, da solide gabbie che ostacolano 
l 'emendabil i tà dei provvediment i . In tale 
quadro , togliere al Par lamento la possibilità 
di de te rminare , in sede di e same del disegno 
di legge finanziaria, i p r o g r a m m i di spesa 
dei fondi speciali significa contr ibuire ad 
u n processo di s t ravolgimento istituzionale 
e costi tuzionale che , in m o d o n o n dichia
ra to , m a ben corposo, nei fatti e nella 
realtà, sta svuotando il Pa r l amento e rea
lizzando il passaggio del po te re legislativo 
dalle Camere , sedi rappresenta t ive della so
vrani tà popolare , al Governo. 

Venendo al mer i to del disegno di legge 
n. 1684, dicevo che si t r a t t a di u n provve
d imen to che presen ta carat ter i incredibili di 
eterogeneità , offrendo p i enamen te il senso 
di u n p rocedere in m o d o n o n p rogrammat i 
co, guidato pr incipalmente , c o m e h o affer
m a t o , da mer i criteri ragionieristici e conta
bili di affannoso repe r imen to di risorse. Si 
p rocede , d a u n lato, con l 'uso generalizzato 
e n o n p r o g r a m m a t o di meccan ismi di slitta
m e n t o o sospensione delle uscite e di antici
pazione delle en t ra te : meccan ismi che , lungi 
dall ' intervenire in m o d o s t rut turale , postici
p a n o i problemi, spesso aggravandoli , oppu
re consen tendo valutazioni e s t ime sullo 
s ta to dei conti pubblici che poi si rivelano 
illusorie e fasulle. Di ques to m e t o d o si fa 
largo uso nel disegno di legge finanziaria in 
ordine alla quantificazione a n n u a degli stan
ziamenti delle leggi pe rmanen t i , di cui alla 
tabella C ed alla rimodulazione delle auto
rizzazioni di spesa reca te d a leggi plurienna
li, di cui alla tabella F: ques to t ipo di politica, 
però , si riscontra p i enamen te anche nel di
segno di legge n . 1684, che è zeppo di 
interventi di con ten imen to della spesa e di 
a u m e n t o delle en t ra te di t ipo assolu tamente 
s t raordinar io , tu t t ' a l t ro che s t rut turale , e ad 
effetto t empora lmen te l imitato. Un conteni
m e n t o ed u n effetto a saldo, quindi , che n o n 
p o t r a n n o essere prot ra t t i in altri esercizi. 

D 'a l t ra par te , tale a t teggiamento e tale 
t ipo di politica si e sp r imono in u n intervento 
pesant iss imo di tagli sugli investimenti , in 
m o d o diret to ed indiret to: penso al disegno 
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di legge finanziaria m a anche , in part icolare, 
all 'articolo 1 del disegno di legge collegato. 
Tagli che colpiscono gli investimenti in mate
ria di enti locali, di sanità, di trasporti (penaliz
zando, in part icolare, quello locale nei centr i 
urbani) , di politica e interventi ambiental i , di 
industria e attività produt t ive , di Mezzogior
no , di edilizia residenziale e agevolata. 

Si t ra t ta di u n a politica di tagli indiscrimi
nati che compor t a conseguenze che possono 
assumere carat ter i d rammat ic i se inserite 
nel quadro di u n a recessione economica 
internazionale e della m a n o v r a complessiva. 
Questa, con gli interventi indicati e con i 
colpi al po tere d 'acquis to dei salari e delle 
pensioni, nonché con u n a generalizzata e 
non selettiva politica restritt iva della doman
da, dai carat ter i pesan temen te recessivi, ci 
espone a prezzi altissimi d a paga re sul fronte 
della disoccupazione e del complessivo im
pover imento sociale. Altro che ciclo virtuo
so! Quella che si contr ibuisce ad innescare è 
u n a spirale recessiva, u n a classica si tuazione 
di s tagnazione nel nos t ro paese . 

Nel mer i to del disegno di legge n . 1684 
penso, ricordando questi aspetti , in part ico
lare all'effetto dell 'articolo 1 sulla vita degli 
enti locali. Essi escono dalla m a n o v r a eco
nomico-finanziaria del Governo c o m e vitti
m e di u n a pesant iss ima contror i forma. Non 
h o esultato al l 'approvazione della legge n. » 
142 del 1990; tuttavia, essa segnava il tenta
tivo di r i forma delle au tonomie locali. Ebbe
ne , questi stessi enti escono dalla m a n o v r a 
economico-finanziaria con u n o stravolgi
m e n t o complessivo della filosofia, della logi
ca e della pra t ica della legge n . 142. 

Abbiamo adot ta to provvediment i che pre
figurano u n a finanza di t ipo addizionale e 
aggiuntivo per gli enti locali — che li costrin
ge, sostanzialmente, ad accrescere la pres
sione fiscale sui cittadini — senza da re loro 
un'effettiva au tonomia impositiva. Abbiamo 
visto provvedimenti che p revedono il b locco 
indiscriminato delle assunzioni e del turn 
over in u n set tore nel quale le restrizioni 
operano già dal 1983. Abbiamo assistito a 
provvedimenti — a par t i re dal decreto-legge 
n. 333 del 1992, fino alle n o r m e con tenu te 
nel disegno di legge in discussione — che 
compor t ano il blocco dei m u t u i agli enti 
locali sino a tu t to il d icembre 1993. 

Si t ra t ta , anche in ques to caso, di u n 
blocco che avviene in m o d o generalizzato e 
indiscr iminato, con pochiss ime eccezioni, 
senza a lcuna capaci tà di selezione. Tale se
lezione la si sa rebbe po tu t a ope ra re in ma
teria, pe r esempio , di edilizia sanitaria, del 
Mezzogiorno, di t r aspor to pubbl ico locale, 
di acquedot t i , di fognature , di depuraz ione , 
di raccol ta differenziata e di smal t imento dei 
rifiuti, di edilizia residenziale. Un blocco 
indiscr iminato che c o m p o r t e r à a u m e n t o dei 
costi sociali, dequalificazione dei servizi fon
damenta l i , aumen t i di costi in ma te r i a am
bientale e dei costi dal p u n t o di vista stret
t a m e n t e economico e finanziario. 

Quale effetto avrà tu t to ciò sulla gestione 
del terr i tor io, sulla vivibilità dei centr i urba
ni e sulla qual i tà complessiva della vita, è 
u n a d o m a n d a che m i sento di p o r r e in m o d o 
n o n re tor ico al Governo. 

Per tale via, con l ' insieme dei provvedi
men t i assunti si mortif ica l ' au tonomia degli 
enti locali. E lo si fa anche con u n a t tacco 
dire t to alla legge n . 142. Lo si fa in part ico
lare con l 'art icolo 9 del p rovvedimento in 
discussione, il quale prevede il sostanziale 
appal to a soggetti gestori di servizi (che 
possono essere società pe r azioni a maggio
r anza privata) del delicato t e m a della tarif
fazione, indicando sol tanto, quan to alla de
te rminaz ione delle tariffe, criteri di t ipo 
economico aziendale, senza t enere in a lcun 
con to e senza fare riferimento a criteri e 
valutazioni quali l 'essenzialità, il g rado e il 
livello di funzione sociale dei servizi stessi, e 
senza fornire pa rame t r i in ordine ad u n a 
possibile discr iminazione tariffaria per fasce 
sociali. Ripeto, si appal ta la de terminaz ione 
delle tariffe agli enti gestori che possono 
essere, pe r la stessa previsione dell 'art icolo 
9, società pe r azioni pe r le quali s compare , 
anche qui con u n colpo di m a n o , la previ
sione della legge n . 142, secondo la quale in 
tali società pe r azioni la magg ioranza del 
capitale deve c o m u n q u e essere de t enu ta dal
l 'ente pubbl ico che d à vita a ques to t ipo di 
società. Qui lo si fa sempl icemente saltare e 
si concede a ques te nuove società a maggio
r anza pr ivata di gestire i servizi pubblici nel 
loro in tero ciclo, dalla fase del l ' invest imento 
alla realizzazione, alla gestióne, alla tariffa
zione e alla riscossione delle tariffe, con u n 
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criterio — ripeto — di sola coper tu ra inte
grale dei costi; tu t to gestito dal privato e, lo 
sappiamo benissimo, in regime di monopo
lio. 

Non voglio di lungarmi, m a in conclusione 
vorrei ricordare u n passo del pa re re espres
so dalla X Commissione: «L'articolo 9 deve 
essere riformulato, n o n ritenendosi possibile 
operare senza adeguate garanzie — con il 
venir m e n o del vincolo maggiori tar io in 
favore della m a n o pubblica nelle società pe r 
azioni degli enti locali, di cui all 'articolo 22 
della legge n. 142 del 1990 — u n a tale 
privatizzazione delle aziende di servizi pub
blici degli enti locali. M a n c a infatti la previ
sione di idonee forme di tu te la dell ' interesse 
pubblico at t raverso i necessari s t rument i 
concessori e di controllo. Sono inoltre criti
cabili i criteri indicati pe r la de terminazione 
delle tariffe relative ai servizi che fanno 
riferimento, di fatto, solo ai costi e n o n 
anche , t r a l 'altro, al principio di progressivi
t à delle tariffe in relazione ai consumi . Si 
sottolineano in part icolare gli effetti di tali 
disposizioni sulle aziende elettr iche degli 
enti locali, che si t r aducono nel venir m e n o 
del s is tema elettrico nazionale e della tariffa 
unica nazionale». 

Mi limito a queste poche ba t tu te sulla 
questione; tuttavia, mi s embra che vi sia 
mate r ia sufficiente per u n a riflessione atten
t a nel m o m e n t o in cui e samine remo gli 
emendamen t i propost i al disegno di legge al 
nos t ro esame. L 'a t tacco alla legge n. 142 si 
conclude, poi, con la modifica prevista dallo 
stesso articolo 9 della disciplina degli accordi 
di p r o g r a m m a che, con il c o m m a 7 dello 
stesso articolo, investe della t i tolarità della 
p romozione degli accordi di p r o g r a m m a il 
ministro per i problemi delle a ree u rbane , 
con la costi tuzione di u n comi ta to nazionale. 

Prosegue ima politica d a pa r te del Gover
no che, dopo la costruzione difficile e ragio
na ta di grandi riforme — penso a quella delle 
au tonomie locali —, ne pra t ica invece l 'im
media ta modifica, l 'al terazione, lo svuota
men to , con provvediment i n o n coordinat i , 
legati ai più diversi part icolarismi e alle p iù 
diverse emergenze; e ques ta volta lo si fa 
inferendo pesanti ferite alle au tonomie loca
li, nel senso della t an to sbandiera ta privatiz
zazione e di t endenze centralizzatrici. 

Qualche r ag ionamen to sulle polit iche di 
gestione nei servizi pubblici della tariffazio
n e dovrà essere fatto, sulla base di ques te 
affermazioni, anche in ordine all 'articolo 2 
che p u r e cont iene e stabilisce l ' impor tan te 
principio del risarcimento, del ripristino e, 
in subordine, del l ' indennizzo del d a n n o am
bientale. 

Un 'u l t ima considerazione vorrei fare, si
gnor Presidente, pe r rilevare come , oltre alle 
contror i forme nel c a m p o della sanità, della 
pubbl ica amminis t raz ione, della finanza lo
cale, della previdenza, tu t te a t tua te con leggi 
economiche a t a m b u r ba t ten te , agi tando lo 
spet t ro del l 'emergenza, a colpi di fiducia — 
m a a lmeno si t r a t t a di cont ror i forme dichia
ra te esplici tamente —, nel complesso della 
m a n o v r a emerge u n a pesant iss ima politica 
della casa, u n a vera e p ropr ia contror i forma 
sul t e r reno della politica dell 'abitazione nel 
nos t ro paese . 

Ed i t rat t i di ques ta politica che il Governo 
sta a t t uando sono ben chiari se solo si p o n e 
m e n t e al l 'ul t ima serie di provvediment i ap
provat i o in corso di approvazione. All'inter
n o del disegno di legge oggi al nos t ro e same 
noi abb iamo il p rovvedimento di p ro roga dei 
contr ibut i GESCAL, u n a contr ibuzione che 
pesa e con t inuerà a pesare impropr i amen te 
sul lavoro d ipendente . Con lo stesso disegno 
di legge n. 1684, all 'articolo 1, c o m m a 6, si 
p revede la sospensione dei contr ibut i pe r 
l'edilizia agevolata; al c o m m a 8 dello stesso 
art icolo si p revede la riduzione dei contribu
ti dello Sta to pe r l 'edilizia residenziale. 

Se noi me t t i amo insieme ques to t ipo di 
provvediment i e di interventi con l 'approva
zione del l ' imposta comuna le sugli immobili , 
con l 'abolizione di fatto del l 'equo canone e 
t en i amo presente la si tuazione del pa t r imo
nio immobil iare pubbl ico nel nos t ro paese 
(che è asso lu tamente risibile e ridicola, an
che rispetto agli altri paesi della stessa Co
m u n i t à europea) abb iamo il q u a d r o di u n a 
politica che mi ra con decisione a vanificare, 
a po r r e nel nulla pe r i prossimi anni , qual
siasi possibilità vera e concre ta di a t tuazione 
del dirit to al l 'abitazione nel nos t ro paese . 

Nel mio intervento m i sono soffermato 
sopra t tu t to sul p rob l ema della casa e degli 
enti locali; su altre quest ioni in te rver ranno i 
miei compagn i cu g ruppo , sia oggi sia nei 
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prossimi giorni. Mi s embra che dalle que
stioni di mer i to sulle quali h o accent ra to la 
mia at tenzione emerga con chiarezza la 
ragione, sostanziale e corposa, che h a gui
dato la nos t ra opposizione in Par lamento 
sulla manovra del Governo e che ci h a visto 
par tecipare al mov imen to affermatosi nel 
paese per ribaltare i contenut i della stessa e 
per opporsi alla politica sc iagurata che l'e
secutivo sta a t tuando in ma te r i a economica 
e sociale (Applausi dei deputati del gruppo 
di riforidazione comunista — Congratula
zioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Matteoli. Ne h a facoltà. 

A L T E R O MATTEOLI. Signor Presidente, si
gnor rappresentan te del Governo, m e n t r e in 
ques t 'au la s t iamo discutendo gli interventi 
proposti dal Governo in ma te r i a di finanza 
pubblica e i provvediment i collegati alla 
manovra finanziaria, al Senato i colleghi 
senatori si appres tano ad esprimersi sul «de
cretone» da 5 0 mila miliardi che blocca le 
pensioni, opera tagli alla sanità e istituisce 
la minimum tax. Come sarebbe possibile 
non tenerne conto e n o n espr imere quindi 
anche in ques ta sede u n giudizio complessi
vo sull ' intera manovra? 

La legge finanziaria, si è de t to , è pa r te 
integrante di u n a m a n o v r a che pe r il 1 9 9 3 
mi ra a ridurre il fabbisogno dello Sta to di 9 3 
mila miliardi. Inoltre, a seguito delle modi
fiche appor ta te alla legge n . 3 6 2 del 1 9 8 8 la 
legge finanziaria n o n è più u n a legge omni
bus, bensì u n provvedimento che riassume 
la manovra finanziaria a t t raverso u n a serie 
di disegni di legge collegati. Vi è chi, c o m e 
l 'onorevole Zarro , vicepresidente della Com
missione bilancio della Camera , esalta il 
nuovo m o d o di affrontare la manovra ; lo h a 
fatto sia in u n articolo pubbl icato dal quoti
diano del suo part i to , II Popolo, il 3 novem
bre scorso, sia in u n a intervista apparsa oggi 
su II Mattino. In en t rambi i casi l 'onorevole 
Zarro h a dichiarato che la legge finanziaria è 
divenuta snella; m a , s inceramente , a noi 
questo non sembra sia avvenuto. 

La legge finanziaria n o n rappresen ta cer
t amen te di per sé u n o s t rumen to a t to a 
raggiungere u n a economia ordinata; inoltre 

(fatto n o n t rascurabi le , a lmeno a nos t ro 
avviso), il Pa r lamento è s ta to comple tamen
te esau tora to . U n a manovra , sopra t tu t to se 
di n a t u r a economica e finanziaria, si misu ra 
anche in base al consenso che ot t iene, alme
n o d a qua lche pa r te . Ebbene , noi abb iamo 
di fronte i s indacati che scendono in piazza 
e si p lacano solo q u a n d o il Governo annun
cia la minimum tax con t ro gli odiati lavora
tori au tonomi . L'esecutivo raggiunge in tal 
m o d o l 'obiettivo di me t t e r e gli un i con t ro gli 
altri: i lavoratori au tonomi scendono in piaz
za, pe r la p r i m a volta in m o d o così massic
cio, con t ro la m a n o v r a governativa; gli arti
giani si mobi l i tano, organizzano cortei , 
p ro tes tano; i professionisti sono sul sentiero 
di guerra ; i pensionat i n o n h a n n o più la 
forza di ur la re la loro pro tes ta e la loro 
disperazione. Il Governo, pe r sopravvivere, 
ricorre s e m p r e p iù spesso ai voti di fiducia. 

S e m p r e l 'onorevole Zar ro scrive: «La ma
novra , nel complesso equa , incide e morde»; 
e, nell ' intervista pubbl ica ta d a / / Mattino, 
avverte che nel pross imo a n n o m o r d e r à 
ancora di più. In ques to s iamo d ' acco rdo 
con il collega Zar ro : la m a n o v r a incide e 
m o r d e m a , c o m e al solito, lascia fuori dai 
mors i la g rande imprendi tor ia . Da q u a n d o 
l 'onorevole Amato è al Governo abb iamo 
assistito ad u n acceso dibatt i to, che è incen
t ra to su qua t t ro punt i fondamental i . 

Il p r i m o è r appresen ta to dal l 'ordine pub
blico, con par t icolare riferimento alla crimi
nali tà organizzata (mafia, c a m o r r a , 'ndran
gheta) , e dal risorgere di nuove P2, n o n c h é 
dallo scont ro t r a politici e magistrat i ; il 
secondo riguarda il s is tema fiscale ed i rela
tivi provvediment i ; il t e rzo concerne la ri
s t ru t turaz ione del s is tema fiscale s inora im
p a n t a n a t o nella cu l tura della tangente ; il 
qua r to è r appresen ta to dalle riforme istitu
zionali, che o r m a i vengono intese sempre 
p iù dai part i t i di magg ioranza c o m e riforme 
elettorali. 

Dobb iamo quindi rispondere, c o m e Parla
m e n t o , ad u n a d o m a n d a di fondo: u n siste
m a politico che a t t raversa u n a crisi che 
appare definitiva p u ò affrontare e risolvere 
problemi t an to complessi con le stesse rego
le, gli stessi governi, gli stessi uomini? Non 
è possibile, p e r c h é l 'a t tuale classe politica è 
delegit t imata. Conseguenza dire t ta della ca-
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renza di legittimità è la fine progressiva del 
sistema politico vigente. È finita quella che 
Gaetano Mosca avrebbe ch iamato «formula 
politica», ovvero u n insieme di leggi scritte 
e n o n scritte, di giustificazioni pseudocul tu
rali, di oggettivi rappor t i di forza tipici di 
u n a classe politica al po tere nel suo insieme. 

Alla crisi del s is tema si aggiunge u n da to 
inconfutabile: i ministri economici e finan
ziari n o n h a n n o a lcuna possibilità di calco
lare rea lmente il fabbisogno dello Stato; si 
va a tentoni , nessuno conosce l 'enti tà globa
le delle sue spese, n o n esiste alcun censimen
to credibile dei dipendent i pubblici, nessuno 
riesce a stabilire efficacemente il bilancio di 
u n qualsiasi ente . I ministri autor i della 
m a n o v r a di finanza pubblica, se cont inue
r a n n o ad usare pesan temente la leva fiscale, 
finiranno pe r n o n t rovare più investimenti 
per i BOT ed i CCT, da to l 'eccesso di assor
b imen to di liquidità. Le scelte sono obbliga
te: d iminuiscano la pressione fiscale, e quin
di d imet tano settori di impiego pubblico, 
da to che la Banca d'I tal ia n o n p u ò s t ampare 
m o n e t a in coper tu ra nominale delle spese o 
essere obbligata all 'acquisto di BOT in r ima
nenza, oppure aument ino fino all ' impossibi
le la pressione fiscale, m a allora n o n avranno 
più dena ro fresco pe r i titoli di Stato . 

La via d 'usci ta di Amato e del suo Gover
n o qual è? Come individua la via d 'usci ta il 
Governo Amato? Nella privatizzazione degli 
enti economici; nulla di più. Possibile che u n 
u o m o c o m e il Presidente del Consiglio n o n 
sappia che i privati, se c o m p r a n o , vogliono 
decidere le strategie di impresa? C o m u n q u e , 
in ogni caso il s is tema fiscale è tale d a n o n 
essere più anticiclico: ogni prelievo genera 
u n a u m e n t o indiscriminato dei prezzi . Vo
gliamo vedere c o m e la Guardia di finanza, 
ol tretut to n o n sempre limpida, si organizze
r à per gli scioperi fiscali che o rma i si annun
ciano sempre più insis tentemente! 

Per quan to concerne poi la criminali tà 
organizzata, le con t romisure propos te av
rebbero po tu to valere, al limite, con t ro la 
mafia agricola pastorale , m a n o n con t ro la 
mafia legata alla g rande criminalità, al traf
fico della droga, alle tangent i , alla complici
t à delle banche , a l l 'usura sfrenata. Con la 
mafia at tuale n o n bas tano e n o n bas te ranno 
mai gli s tanziamenti , pe rché occor re u n o 

Stato forte, n o n u n o Sta to che i governi che 
si sono succedut i h a n n o reso s e m p r e più 
debole; il Presidente del Consiglio Ama to 
n o n riesce ad invertire ques ta t endenza . In 
u n a fase che o rma i d u r a d a decenni , in cui 
i servizi sono pressoché in totale d i sarmo, 
disabituati a servire la nazione pe rché d a 
qua ran t ' ann i servono la part i tocrazia, il loro 
appor to sa rà nullo; quindi anche at t raverso 
i finanziamenti n o n è possibile risolvere il 
p rob lema, pe rché a m o n t e m a n c a lo Stato 
organico, lo Stato forte. 

Non esiste d u n q u e u n proge t to con t ro la 
mafia. Si d iment ica che per la «cupola» è 
necessar io fare in m o d o che i politici siano 
al suo servizio: la mafia n o n è u n antistato, 
e u n a g rande organizzazione pr ivata legata 
ad alcuni politici che vuole difendere ed 
a u m e n t a r e i p ropr i criminali profitti. La 
m a n o v r a finanziaria al nos t ro e same n o n 
t iene con to di ciò e ripercorre le s t rade degli 
anni precedent i ; e c o m u n q u e , qua lunque sia 
la cifra s tanziata dal Governo, essa n o n sa rà 
sufficiente, pe rché p r i m a occor re ricostruire 
lo Sta to . 

Allo stesso m o d o la m a n o v r a finanziaria 
n o n considera il fatto che occor re u n a ri
s t ru t turaz ione del s is tema industriale. Con 
la politica folle e suicida del fisco, che inten
de anco ra u n a volta p remia re le categorie 
pro te t te , vi sarà lo sciopero economico n o n 
della g rande e med ia industr ia , bensì della 
picccola industr ia . È s ta to dis t rut to l 'artigia
na to . La nos t ra agr icol tura è s ta ta lasciata 
in pas to alle mi re egemoniche dei paesi forti 
della CEE, ed è s ta ta c o n t e m p o r a n e a m e n t e 
sognata u n a società di servizi che fa pensare 
più a u n o slogan che a u n a p rog rammaz ione 
seria. La m a n o v r a n o n consente n e p p u r e di 
sognare u n terziario avanzato che assorba 
m a n o d o p e r a dismessa dall ' industria. 

Quindi, superficialità e scandali contrad
dis t inguono l 'a t tuale Governo. Ed inoltre, 
c o m e il r e Mida t rasformava in o ro tu t to ciò 
che toccava, voi, esponent i del Governo, 
t ras formate in scandalo ogni cosa. 

L 'onorevole Amato in quest i giorni è in
te rvenu to ripetutamente sullo scandalo delle 
privatizzazioni. Il Presidente del Consiglio 
h a dichiarato: «Ho da to incar ico ai legali di 
Palazzo Chigi di p resen ta re denunc ia all 'au
tor i tà giudiziaria pe r la divulgazione di u n 
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documen to riservatissimo di Governo». Il 
Par lamento (fatto che in u n a democraz ia 
par lamentare n o n p u ò che essere definito 
vergognoso) h a dovuto leggere sui giornali 
del proget to di privatizzazione. I cosiddetti 
saggi incaricati di assistere il minis t ro Baruc-
ci (il professor Monti , re t tore della Bocconi, 
il diret tore della vigilanza della Banca d'Ita
lia, professor De Sario, il d i re t tore generale 
del tesoro Draghi) h a n n o dichiarato di decli
nare ogni responsabili tà e d icono: «Non 
abbiamo par tec ipato al l 'elaborazione e quin
di non s iamo assolutamente responsabili». E 
il ministro dell ' industria Guar ino litiga con 
il ministro del tesoro Barucci . I n s o m m a , c 'è 
il caos. 

Possibile che l 'onorevole Amato consideri 
la divulgazione del d o c u m e n t o riservatissi
m o come u n p rob lema di ordine giudiziario? 
Il p rob lema è politico; e il tu t to è s ta to 
architet tato d a chi al l ' interno del Governo 
non condivide le scelte, o peggio ancora 
vuole favorire alcuni, ovviamente a scapito 
di altri. M a allora occorreva intervenire con 
il bisturi, sost i tuendo il minis t ro o i ministri . 

M a veniamo alla protes ta . In questi giorni 
abbiamo assistito alla marc ia con t ro il fisco 
di commerc ian t i ed artigiani. I parti t i di 
governo, spalleggiati dalla CGIL e dai parti t i 
del l 'es trema sinistra, h a n n o ten ta to in tutt i 
i modi di criminalizzarla, sos tenendo che le 
ma rce possono diventare u n o s t rumen to 
cont ro lo Stato, u n a rivendicazione generica 
che n o n t iene conto né dei problemi della 
solidarietà nè delle regole del gioco demo
cratico e dello Stato di diri t to. La CGIL par la 
di insurrezione corporat iva con t ro la pres
sione fiscale che me t t e insieme chi h a ragio
ne e chi h a tor to , chi paga e chi evade. C'è 
chi h a par la to del pericolo che le m a r c e 
siano finalizzate a t rasformare tu t to in u n 
paradiso fiscale. Sono parole che g rondano 
di ipocrisia e malafede. Non abb iamo ma i 
sentito par lare (eccetto l 'onorevole Bossi, 
che o rmai ogni giorno es terna con frasi più 
o m e n o sensate) i commerc ian t i e gli artigia
ni di obiezione fiscale. Il paradiso fiscale 
esiste da tanti anni e p u r t r o p p o con t inuerà 
ad esistere anche dopo l 'a t tuale manovra , 
m a solo pe r le grandi aziende, pe r i grandi 
imprenditori , che fino ad oggi h a n n o rico
nosciuto come tassa un icamen te la tangen

te, e n o n pe r i piccoli, s iano essi industriali 
o commerc ian t i . 

Occorreva pred isporre u n a legislazione 
fiscale chiara , semplice, di t r asparen te e 
persuasiva applicazione. E ra giunto il mo
m e n t o di da r vita ad un ' ammin i s t r az ione 
rapida, oculata , capace di snidare l 'evasione 
e di r imborsa re , nel caso, il mal tol to . Nulla 
di tu t to ciò si i n t r a w e d e nella m a n o v r a 
finanziaria p resen ta ta dal Governo, con l'ag
giunta, t r a l 'al tro, che u n o dei ministri 
responsabili , che si d imos t ra s e m p r e più 
infastidito dalle cri t iche — m i riferisco al 
minis t ro Goria — n o n h a le ca r te in regola 
pe r chiedere sacrifici agli italiani, e d a 
quest i banch i lo abb iamo d imos t ra to pochi 
giorni fa. 

Proprio la complessi tà del nos t ro s is tema 
fiscale m e t t e in condizione il cont r ibuente 
b e n assistito di paga re m e n o e, in molt i casi, 
addir i t tura niente . Nell ' incertezza del dirit to 
u n solo provvedimento , oltre tu t to re i tera to , 
appa re s empre p iù spesso: il condono . In 
ques to m o d o il disonesto riesce s empre a 
sfuggire e di fronte al caos si p resen tano 
innumerevol i configurazioni di nuovi sistemi 
t r ibutar i che i p roponent i , di volta in volta, 
g iudicano perfetti e che in taluni casi appaio
n o anche ingegnosi. Si t r a t t a pe r ò di perso
nali esibizioni, as t ra t te esercitazioni o giochi 
p seudo intellettuali: al t e rmine si t o rna sem
pre a ta r tassare i p iù piccoli. Di inventori è 
p ieno il m o n d o della politica del nos t ro 
paese , m a di realizzatori d a qua ran t ' ann i a 
ques ta pa r t e n e m m e n o l 'ombra! 

Vogliamo s inte t icamente analizzare la po
sizione del commerc i an t e c o m e u o m o , co
m e lavoratore? Il c o m m e r c i o si p o n e al 
secondo pos to d o p o l ' industr ia pe r assorbi
m e n t o di m a n o d 'opera . Spesso il commer 
ciante impone i consumi , è colui con il quale 
abb iamo u n r appor to quot idiano; è cost re t to 
dietro al b a n c o qua ran to t to o re set t imanali 
e nelle o re di ch iusura deve occupars i di 
fat ture, ordinazioni , permessi , bolle di con
segna, controllo della merce ; n o n p u ò acce
dere , se gli affari v a n n o male , alla cassa 
integrazione guadagni né al prepensiona
m e n t o : va in pens ione con u n te rzo dell ' im
por to percepi to dai lavoratori au tonomi . Il 
meccan i smo politico di accesso alla l icenza 
di vendi ta è t ip icamente clientelare e a tale 
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proposi to il Governo si sarebbe guadagna to 
u n apprezzamento se avesse annunc ia to u n 
provvedimento di r i forma del rilascio delle 
licenze, teso a far concedere le stesse d a enti 
o istituti a cara t tere elettivo, togliendo tale 
competenza ai comun i che ado t tano sistemi 
sempre più clientelali. 

Per l 'art igianato, poi , si è preferito conti
nua re a por ta re avanti la politica protezioni
stica. Lo Stato, e quindi le forze politiche al 
potere , h a n n o sempre considerato l 'attività 
artigianale c o m e u n res iduo preindustr iale 
da proteggere per ragioni esclusivamente 
clientelati. 

Eppure è o rma i chiaro a tut t i , e sicura
m e n t e ai ministri finanziari e al Presidente 
del Consiglio, sebbene facciano finta di n o n 
saperlo, che la civiltà c o n t e m p o r a n e a n o n si 
basa solo sull ' industria, m a t rova al p ropr io 
in terno diversi modi di p roduz ione e di 
distribuzione, nessuno dei quali p u ò essere 
diment icato o, peggio, criminalizzato. 

L 'onorevole Amato n o n è sfuggito alla 
triste logica dei suoi predecessori e con t inua 
sulla s t rada di coloro i quali n o n h a n n o 
voluto r endere operant i normat ive at te a 
favorire la competenza . Met tendo i lavora
tori au tonomi con t ro i lavoratori d ipendent i 
ci avviamo verso la società del f rammento , 
che nessuno più riuscirà a governare . A 
nulla vale il tentat ivo del Governo di recu
pera re credibilità agli occhi dei lavoratori 
au tonomi at t raverso l 'approvazione in Com
missione di e m e n d a m e n t i assolu tamente in
sufficienti. 

Per n o n recedere dal l ' in t roduzione della 
minimum tax si ce rca di vendere il rifìnan-
z iamento di u n a serie di leggi sugli investi
ment i produttivi , c o m e le leggi n. 517 e n . 
121, quali n o r m e riequilibratrici della ma
novra nei confronti dei lavoratori au tonomi . 
In verità, il Governo incassa subito la n o r m a 
che prevede la minimum tax e fa p romesse 
per gli anni a venire. M a anche se le pro
messe fossero man tenu t e , esse sono assolu
t amen te insufficienti: 80, 100 miliardi, bri
ciole pe r i commerc ian t i e pe r gli artigiani 
di tu t t a Italia! 

Inoltre, abb iamo t rovato s tr idente con i 
problemi che sono sul t appe to — quelli dei 
commerciant i , dei pensionati , dei dipenden
ti pubblici, dei lavoratori d ipendent i e dei 

professionisti, pe r n o n par lare poi di quelli 
della sanità e del l ' industr ia — che il Governo 
ed il Par lamento si s iano confrontat i in 
ques te ul t ime ore in Commiss ione in u n a 
lunga discussione sull ' ipotesi di cancellare o 
m e n o l 'addizionale di cen to lire sulla sche
dina del totocalcio, m e n t r e anco ra u n a vol
ta , dopo tan te promesse , slitta il r ecupe ro 
del fiscal drag, che avrebbe consent i to ai 
lavoratori d ipendent i e sopra t tu t to ai pensio
nat i la difesa dagli effetti deleteri dell'infla
zione. 

Per la cantieristica, u n se t tore nel quale il 
Par lamento dovrà p r i m a o poi me t t e r e ordi
n e pe r la m a n i e r a clientelare in cui si distri
bu iscono i miliardi pubblici , il Governo ac
cet ta u n a modifica di a p p e n a 200 miliardi. 
E p p u r e il se t tore è in crisi e pres to ci s a r anno 
altri disoccupat i . 

Come vediamo, la m a n o v r a è accompa
gna ta ad ogni passo d a scelte inaccettabili , 
m a anche dal caos sui dati . Infatti, il Gover
n o fa un ' ipotes i di getti to t r ibutar io par i a 
440 mila miliardi; l ' ipotesi si basa su u n 
prevent ivato a u m e n t o dell '1,5 pe r cento del 
p rodo t to in terno lordo. Il Governo pe rò n o n 
spiega su quale s t ima si basi la sua certezza, 
anche pe rché n o n vi è accordo t r a la rela
zione p r o g r a m m a t i c a e i dat i di s t ima del 
Fondo mone ta r io . Nell ' incertezza il Gover
n o h a scelto di da re pe r b u o n o il da to che 
più gli fa comodo ; pe r ò il Par lamento pe r 
esprimersi h a bisogno di conoscere i dati, 
quelli veri, e n o n quelli che po t rebbero 
essere t ruccat i . 

Lo stesso discorso vale pe r i dati sull'infla
zione, che sono diventati t r ippa: ognuno li 
t i ra c o m e vuole. Resta pe r ò il fatto che 
l 'inflazione aumen ta , accrescendo le disu
guaglianze e quindi lo s f ru t tamento di alcuni 
cittadini. Gli italiani vivono o rma i in u n 
s is tema appa ren t emen te libero che consente 
ogni sor ta di denuncia , m a perversamente 
fa slittare la soluzione dei problemi di a n n o 
in anno . Se i colleghi esaminassero le dichia
razioni degli anni precedent i , vedrebbero 
che ogni disegno di legge p resen ta to viene 
giustificato da u n a frase, che è u n a vera e 
p ropr ia costante : «in a t tesa di. . .». È sempre 
la stessa storia! Si t r a t t a di incapaci tà o di 
perversa volontà di fare male! 

Ammesso pe r p u r a ipotesi che incominci 
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d a oggi l 'opera di risanamento, occorreran
no quat t ro generazioni, o forse più, pe r 
pagare i nostri debiti. Ciò vuol dire che n o n 
abbiamo n e m m e n o u n a lira pe r p romuove re 
nuovi investimenti, che possono essere fatti 
solo con il ricorso al credi to . Quindi nuovi 
debiti, nuova inflazione e sopra t tu t to nuova 
disoccupazione! Inevitabilmente si c reano 
poi nuove ricchezze parassi tarie . 

La conseguenza di tu t ta ques ta situazione è 
che il consenso n o n si conquis ta più attraver
so la corret ta gestione della cosa pubblica, m a 
è la cosa pubblica che viene messa al servizio 
del proprio parti to, o meglio, del propr io clan. 
Sper iamo che i ricorrenti scandali e la scoper
ta di nuove malversazioni compiute da pubbli
ci amminis t ra tor i inducano gli italiani a sof
fermarsi sulla dimensione etica della politica, 
quindi sulla ri levanza del principio di morali
tà. È u n discorso che molti politici s e m b r a n o 
non capire, il che è evidente se si osserva 
come i ricorrenti scandali e le s empre più 
numerose notizie di malversazioni compiu te 
da amminis t ra tor i pubblici abbiano spinto 
alcuni segretari di part i to ad attivarsi arrogan
temente per far credere alla pubblica opinione 
che la critica a l l 'amminis t razione disonesta 
non fosse altro che u n luogo c o m u n e . 

Cosa si cerca di far c redere? Forse che , in 
fin dei conti , pagare u n politico pe r lavorare, 
vincere u n appalto, o t tenere u n a licenza di 
commerc io o edilizia, oppu re u n pos to di 
pr imario ospedaliero, n o n è poi t an to grave, 
pe rché lo fanno tutti? È s icuramente u n a 
filosofia a r rogante e pe rden te , che autor izza 
però indi re t tamente il Governo a n o n farsi 
scrupolo di pra t icare compor t amen t i immo
rali in mater ia fiscale. 

Occorre quindi ripensare tu t to in te rmini 
di moral i tà e di efficienza, consapevoli che , 
qua lunque siano le scelte di controllo dell 'e
conomia a livello nazionale, nel l 'era moder
n a esiste u n a con t romisura sul p iano inter
nazionale. Tecniche banali quali, pe r 
esempio, il controllo della massa mone ta r i a 
e la manovra sui tassi di interesse n o n d a n n o 
più alcuna prevedibilità, m e n t r e crisi finan
ziarie che avrebbero messo in ginocchio i 
sistemi produttivi di alcuni decenni fa pos
sono oggi essere supera te in u n a set t imana, 
passano come l'influenza. È impossibile n o n 
p renderne at to . 

M a il Governo n o n t iene con to di tu t to ciò 
e si p resen ta al Par lamento in man ie r a ripe
titiva, ripercorrendo le solite s t rade e favo
r endo i soliti settori . La gravità del m o m e n t o 
che s t iamo a t t raversando, l 'u rgenza di po r r e 
m a n o al c a m b i a m e n t o colpiscono tutt i , m a 
il Governo con t inua a da re pagelle. Non 
esistono parentes i nella storia di u n popolo, 
n o n si t r a t t a di ab iurare n é d a u n a pa r t e né 
dall 'altra, si t r a t t a di capire . 

Anche le quest ioni economiche sono u n 
p rob lema che riguarda tut t i . I mor t i n o n 
possono essere usat i c o m e veicolo di odio, 
se vogl iamo ridare all 'Italia u n suo ruolo ed 
u n suo dest ino; ruolo e dest ino che sono 
legati ad u n a r ifondazione dello Stato, u n o 
Sta to in cui la l ibertà n o n sia u n a cosa 
as t ra t ta m a , anche pe r gli italiani, vi sia la 
possibilità di fare, di costruire , di affermarsi 
su tut t i i merca t i del m o n d o con i prodot t i 
del genio, della fantasia e della tenacia . 

M a per c reare questi presuppost i n o n p u ò il 
Governo presen ta re al Pa r l amento scelte 
vecchie quali quelle con tenu te nei provvedi
ment i al nos t ro esame. Tutte le nazioni s tanno 
ripensando la loro economia , il loro s is tema 
fiscale, le loro scelte, m a fra tu t t e le nazioni 
industrializzate l 'Italia sa che la crisi dell 'eco
n o m i a è dovu ta sopra t tu t to al collasso delle 
istituzioni. Quindi, pe r uscire dalla crisi u n a è 
la condizione: rifondare lo Stato, ripensare la 
Repubblica in termini di libertà e di efficienza. 
Il s is tema clientelare h a consent i to un ' ecce
denza di tu t to : insegnanti , postini, guardie 
forestali, personale burocrat ico di ogni livello, 
enti pubblici nazionali e locali. Fare politica di 
ristrutturazione pubblica vuol dire far politica 
sui c o m p o r t a m e n t i sociali, controllandoli e 
gestendoli; m a è evidente che pe r far ques to 
occorre lavorare sui t empi lunghi, e n o n in u n 
cl ima p e r e n n e m e n t e congiuntura le . 

Con quale Governo, infine, si in tende ge
stire la m a n o v r a economica e fiscale? Il 
Pa r lamento n o n è informato, m a leggiamo 
sui giornali che sono in corso trat tat ive e che 
addir i t tura , pe r la modifica della legge sulla 
droga, l 'onorevole Pannella si accingerebbe 
ad en t ra re nel Governo. 

Apprend iamo, inoltre, che sia l 'azienda 
Italia sia il par t i to socialista italiano, due 
ent i tà in crisi paurosa , s a ranno sulle spalle 
del l 'onorevole Amato . Al di là dell 'investitu-
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ra di t ipo monarch ico , al là del fatto che 
l 'onorevole Craxi abbia messo in pra t ica la 
storiella secondo la quale la volpe, n o n riu
scendo a raggiungere l 'uva pe rché e ra t rop
po alta, si faceva coraggio d icendo che t an to 
e ra acerba, il fatto che il segretario del par t i to 
socialista italiano, n o n po tendo raggiungere 
la pol t rona di Presidente del Consiglio pe rché 
travolto dallo scandalo delle tangenti , si sia 
fatto coraggio d ichiarando che Amato lo 
aveva designato lui r appresen ta u n o stravol
gimento della Costituzione, pe rché noi sap
p iamo che tale designazione è di compe tenza 
del Presidente della Repubblica. Ed o ra l 'o
norevole Craxi, n o n po tendo più r icoprire la 
car ica di segretario del par t i to socialista per 
lo stesso motivo, p resen ta il nuovo leader: 
l 'onorevole Giuliano Amato . È tu t to , quindi , 
sulle spalle dell 'onorevole Amato . . . 

A noi interessa l 'azienda Italia. Al par t i to 
socialista lasciamo che ci pens ino l 'onorevo
le Craxi e gli altri che vo r r anno occuparsene , 
m a per l 'Italia abb iamo bisogno di garanzie . 
Soprat tu t to , gli italiani avrebbero bisogno di 
sapere con precisione a lmeno quan to , c o m e 
e dove devono pagare . Gli italiani ch iedono 
con insistenza u n a sola impos ta sui redditi , 
u n a sola impos ta sui consumi , u n a sola 
imposta sui pa t r imoni e l 'abrogazione di 
tu t te le altre. Oggi abbiamo, unico paese al 
m o n d o , 121 tipi di tributi , m e n t r e in Inghil
te r ra sono solo 13 e in Germania 8! Ogni 
Governo che si è succeduto h a inventato 
nuovi tipi di tasse. 

Infine, visto che il Governo h a dichiarato 
di voler usa re il bisturi con t ro gli sperperi e 
di voler riformare lo Stato sociale, aveva 
l 'obbligo di p resentare al Par lamento propo
ste che invertissero la rot ta , Lo Stato sociale 
è stato immiseri to, affogato nella clientela e, 
sostanzialmente, t rasformato, a t t raverso de
cine di provvediment i insensati , in u n o Stato 
assistenziale. Tut to è s tato pilotato, per con
sentire a molti di arricchirsi! 

Ancora: c o m e met t e re fine alle enormi 
disuguaglianze nel t r a t t amen to fiscale dei 
cittadini? Disuguaglianze n o n t an to e n o n 
solo t r a categorie, m a anche t r a individuo e 
individuo appar tenent i alla stessa categoria. 

PRESIDENTE. Onorevole Matteoli , la 
prego di concludere . 

A L T E R O MATTEOLI. Sia io, sia i colleghi 
del mio g ruppo — che in te rver ranno oggi e 
nei prossimi giorni con t ro la m a n o v r a — 
auspichiamo di po r t a re tu t to il Par lamento 
ad u n a riconsiderazione delle precedent i po
sizioni, richiedendo al Governo di cambiare 
comple tamen te ques ta manovra , che va 
con t ro coloro che m e n o h a n n o . Gli italiani si 
a t tendevano, a lmeno in ques ta occasione, di 
po te r avere u n min imo di speranza , di poter 
individuare nelle scelte di Governo qualche 
garanzia pe r loro. Ci s embra che tu t to ciò 
n o n avvenga n e m m e n o in ques ta occasione! 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Arrighini. Ne h a facoltà. 

G I U L I O ARRIGHINI. Signor Presidente, 
colleghi deputat i , n o n poss iamo che rilevare 
c o m e il disegno di legge in discussione sia 
per fe t tamente in linea con la politica eco-
nomico-fal l imentare di ques to Governo, del 
res to pe r ques to n o n dissimile d a quelli 
che lo h a n n o pa recedu to . Una politica d a 
banca ro t t a che il Presidente Amato e la 
sua squad ra d a serie D h a n n o deciso di 
po r t a re br i l lantemente a t e rmine dotandosi 
di u n a delega che nelle società civili, di 
solito, si d à a chi h a d imos t ra to capaci tà 
e competenza , oltre che credibilità e st ima. 
Da u n a simile legge n o n po tevano scaturire 
che n o r m e improvvisate senza alcun cri
ter io, se n o n quello di rimpinguare le casse 
dello Stato, o rma i prosciugate da u n a po
litica scellerata, allo stesso t e m p o dilapi
d a n d o quan to invece p u ò e deve essere 
salvato, c o m e gli appara t i produtt ivi , senza 
i quali n o n vi sa rà a lcuna possibilità di 
r inasci ta de l l ' economia del paese . 

Il disegno di legge n. 1684 è u n a diret ta 
emanaz ione della legge delega ed è carat te
rizzato d a contenut i improvvisati . 

I mu tu i , con il concorso anche parziale 
dello Stato, sono spesso u n mezzo pe r inte
grare gli esigui t rasferimenti agli enti locali 
al fine di garant i re l 'ordinar ia amminis t ra
zione di comun i e province. La scelta del 
Governo di sospendere la cont raz ione degli 
stessi fino al d icembre 1993 è u n a t tenta to 
a l l ' au tonomia degli enti locali, piegati o rmai 
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da anni al ricatto e alle imposizioni dello 
Stato, che per decenni h a condo t to u n a 
politica centralista all 'eccesso. Ora migliaia 
di comuni tà che vivono in cronica ristrettez
za di mezzi ve r ranno messe in ginocchio da 
questi nuovi provvedimenti ; n e risentirà ine
vitabilmente la quali tà della vita delle grandi 
città e dei piccoli comuni . 

Lo Stato sociale, t an to ca ro alle sinistre, 
ver rà smantel lato dallo Stato centralistico 
conservatore e n o n sarà t ras formato d a u n 
m o d e r n o decen t r amen to e t rasfer imento di 
competenze , c o m e la lega n o r d o rma i pro
pone da anni . S iamo in presenza i n s o m m a 
della negazione della storia e della t endenza 
che in tu t ta Eu ropa vede o rma i Stati fede
ralisti concedere sempre più ampie autono
mie finanziarie a Lànder, cantoni o regioni 
che dir si voglia. 

Così c o m e viene specificato nella relazio
ne introduttiva, il Governo con ques to dise
gno di legge si ripromette di «assicurare il 
pieno conseguimento degli obiettivi di bilan
cio». Tradot to in parole povere tale enuncia
to non significa n ient 'a l t ro se n o n l ' intenzio
ne di ques ta maggioranza di vestire i panni 
del ragioniere e t en ta re di far q u a d r a r e i 
conti , pe rdendo così di vista il vero ruolo 
dello Stato, quello di perseguire il benessere 
e la crescita della collettività. 

Le esigenze di cassa pe rò fanno sì che la 
finalità priori taria sia quella della coper tu ra 
delle enormi falle createsi nella finanza pub
blica. 

Seppure u n a politica di riduzione delle 
spese ci veda fondamenta lmente concordi , 
non poss iamo tut tavia sposare l ' indiscrimi
na ta redistr ibuzione delle risorse finanziarie 
opera ta a d a n n o degli enti locali, sopra t tu t to 
se non si t iene conto del cont r ibuto della 
collettività, vale a dire dei tr ibuti pagat i dalla 
stessa. Questa politica, che si è a t tua ta con 
u n a riduzione del 5 pe r cen to delle en t ra te 
dei bilanci comunal i per il 1992, h a obbliga
to l 'ente locale a r endere più scadenti il 
servizio offerto, oppure ad aggravere le ta
riffe. 

La conseguenza più immedia ta è la pena
lizzazione del cit tadino, sul quale si vuole 
ribaltare la m a n c a t a en t ra ta del l 'ente locale 
at t raverso l ' aumento delle tariffe dei servizi 
a d o m a n d a individuale. 

Ad aggravare il nos t ro giudizio in mer i to 
vi è la scelta di ques ta maggioranza di voler 
penal izzare anche quelle amminis t razioni 
locali che h a n n o da to d imost raz ione in pas
sato di un ' ocu l a t a gestione finanziaria. Que
ste ul t ime si t rovano o ra senza risorse pe r 
l ' a t tuazione di piani e di p r o g r a m m i , che 
risultano bloccat i dall ' impossibilità di con
t ra r re nuovi mu tu i . In più, con t ra r i amente 
al b u o n senso, ques to Governo h a recente
m e n t e p remia to circa o t tocento c o m u n i in 
bancaro t ta , che n o n h a n n o sapu to fare b u o n 
uso delle risorse ricevute, ed h a ripianato il 
loro debi to . 

Ci pa re a ques to p u n t o palese la volontà 
di n o n basa re l ' intera m a n o v r a di risana
m e n t o della finanza pubbl ica pe r il 1993 su 
criteri quali l'efficienza, l'efficacia e l 'econo
micità, criteri base che — a pa re re della lega 
n o r d — devono essere posti a fondamento 
della risoluzione dei nodi s trut tural i della 
spesa pubblica. 

Non è difficile osservare, di conseguenza, 
c o m e la riduzione delle en t ra te in m o d o 
indiscr iminato pe r tut t i gli enti locali sa rà 
t an to dannosa q u a n t o l 'a l t re t tanto indiscri
mina t a politica di elargizione ope ra ta nel 
passa to . Per tan to , la lega n o r d ritiene fon
damenta le ancora re tali maggior i carichi sul 
ci t tadino alla contes tuale riduzione delle im
poste diret te incassate dallo Sta to . 

Passando o ra ad un 'anal is i p iù pun tua le 
del p rovvedimento che , c o m e o rma i è uso 
del Governo, ricomprende misure di ogni 
genere — dal b locco di m u t u i alla disciplina 
del l 'organico degli enti lirici —, è necessario 
sollevare a lcune problemat iche . 

L'art icolo 1 dispone pr inc ipalmente il 
b locco dei mu tu i , pera l t ro già in pa r t e pre
visto dal decreto-legge n . 333, e sospende 
l ' iscrizione della quo ta di a m m o r t a m e n t o 
dei m u t u i già contrat t i , pe r i quali è già 
previsto u n impegno di spesa pe r il 1993, 
fino al per iodo successivo, vale a dire fino al 
1994. A seguito di tale disposizione si preve
de u n risparmio di spesa di oltre 2 mila 
miliardi; m a i nostr i ragionieri si sono com
p le tamente diment icat i di valutare l ' impat to 
negat ivo di ques ta traslazione sui periodi 
amministrat ivi successivi. N o n si t r a t t a quin
di di risparmi veri e p ropr i e t an to m e n o di 
tagli di spesa, m a solo di u n gioco contabile 
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che vede u n a diversa compe tenza m a u n a 
stessa incidenza sulla cassa, anche se dila
zionata nel t empo . Si t ra t ta in sostanza di 
costi sospesi che c o m u n q u e si dovranno 
onorare , a m e n o che ques to Governo n o n 
dichiari bancaro t t a e voglia sottoporsi a 
p rocedure concorsuali , al t e rmine delle qua
li, pe r i debiti in pa r t e cancellati, i cattivi 
amminis t ra tor i abbiano a pagare tu t te le 
loro inettitudini. 

Tornando alla p ropos ta del Governo, l 'ec
cezione por ta ta a ques ta n o r m a per pro
g rammi particolari n o n ci s embra seria se 
n o n viene revocata la sospensione pe r i 
rifinanziamenti alla legge n. 64 a favore del 
Mezzogiorno. 

Sempre per quan to r iguarda l 'articolo 1, 
è di difficile comprens ione c o m e la costitu
zione della Commissione di vigilanza sui 
t rasport i potesse compor t a r e u n a previsione 
di spesa di 15 miliardi, visto che è compos ta 
di soli c inque membr i ; su ciò sarebbe neces
sario opera re u n esame dettagliato ai fini di 
u n a valutazione at tenta . Ci sia consent i to 
notare , c o m u n q u e , che è curioso che ven
gano soppressi i finanziamenti pe r gli organi 
di vigilanza e n o n si provveda invece a 
renderli immedia t amen te operant i al fine di 
controllare la razionalizzazione degli impie
ghi nel set tore t rasport i . 

Nell 'articolo 2 di questo disegno di legge 
t roviamo la diciottesima nuova impos ta che 
il Governo in t roduce dall 'inizio della legisla
tura; un 'esagerazione , se pens iamo che ne
gli Stati Uniti — dal dopoguer ra ad oggi — 
h a n n o aggiunto a quelle allora esistenti solo 
vent iquat t ro nuove imposte . 

È sconcer tante la contraddi t tor ie tà del 
provvedimento, che va con t ro l 'obiettivo del 
conten imento dell 'inflazione, pe r il quale si 
è vara ta u n a pesante m a n o v r a economico-
finanziaria per il 1993, in cui si p revede il 
blocco delle tariffe ed il controllo dei prezzi 
sul merca to . 

Il provvedimento è privo di giustificazioni 
per il richiesto a u m e n t o delle tariffe senza 
che si sia provveduto ad u n a riforma del 
servizio pubblico, in m o d o che esso si avvi
cini il più possibile all'efficienza med ia eu
ropea. È iniquo, pe rché in tende far pagare 
dei servizi inefficienti anche a chi n o n ne h a 
mai po tu to godere e pe r ques to h a dovuto 

provvedere di tasca p ropr ia a dotars i — pe r 
esempio — di s t ru t ture di depuraz ione o di 
fognature, d imos t rando di avere più senso 
civico e di responsabil i tà di chi lo governa. 

Va poi rilevata la f rammentar ie tà del 
provvedimento , che si l imita a prevedere 
sostanzialmente u n prelievo coat to di dena
r o masche rando lo die t ro la definizione di 
tariffa o imposta . Il pa re re espresso dal 
nos t ro g ruppo in Commissione bilancio h a 
sottolineato p ropr io ques to aspet to del prov
vedimento : lo scontrars i con leggi e provve
diment i precedent i , in u n a palese e insoste
nibile contraddi t tor ie tà legislativa r eda t t a e 
firmata dagli stessi part i t i oltre che dagli 
stessi uomini . Penso al p roge t to di legge 
n . 512, r ecan te disposizioni in mate r ia di 
risorse idriche, p ropos to dai deputa t i Galli, 
Cerni t i , Botta, Filippini, Sartoris , Manfredi, 
Faragut i , Matar rese , Bonsignore e tant i al
tri , i quali dov ranno o votare con t ro il 
p rovvedimento in discussione o negare 
q u a n t o propos to p o c h e se t t imane fa con u n a 
p ropos ta di legge alla C a m e r a dei deputat i ! 
Penso ai proget t i di legge n . 1263 e n . 1274 
in t e m a di rifiuti. M a penso anche al proget
to di legge n . 463 del Senato , approva to con 
la legge del 21 o t tobre ul t imo scorso, con cui 
sono state in t rodot te imposte provinciali per 
le funzioni amminis t ra t ive di control lo pe r i 
settori di cara t te re ecologico ed è s ta ta defi
ni ta la tassa sulla raccol ta dei rifiuti. Il 
cont ras to che nascerebbe fra il provvedi
m e n t o approva to dal Governo e l 'approva
zione del disegno di legge in e same sarebbe 
gravissimo, insostenibile; a v r e m m o in tal 
caso due deleghe diverse da te dal Governo 
sulla stessa ma te r i a e d u e tipi di imposizione 
sempre sugli stessi settori , di cui fra l 'al tro 
n o n si conosce n e p p u r e l 'esat to a m m o n t a r e . 

Il disegno di legge n o n prevede inoltre 
nessuna consul tazione o coinvolgimento de
gli organi provinciali, regionali e par lamen
tar i che dovrebbero svolgere u n miglior 
coord inamen to nell 'applicazione della legge 
en t ra ta r ecen temen te in vigore, in u n a logi
ca di mortif icazione evidente delle au tono
mie locali e della legge n . 142, secondo lo 
spirito che o rma i carat ter izza ques to siste
m a centralistico conserva tore . 

Per q u a n t o riguarda s e m p r e l 'articolo 2, 
il g ruppo della lega n o r d in Commissione 
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bilancio h a propos to lo stralcio di esso o, in 
subordine, l 'esclusione dell 'applicazione del
la tariffa sulle forniture idriche agli u tent i 
che abbiano provveduto alla depuraz ione 
delle acque, con u n e m e n d a m e n t o alla let
te ra b) del c o m m a 1. 

L 'e lemento di incostituzionalità rappre
senta l 'aspet to più grave, t an to più pe rché è 
costante nei provvediment i di ques to Gover
no , il quale in t roduce un ' impos t a di scopo 
senza offrire nessuna garanzia di migliora
m e n t o del servizio. 

Le vicende del provvedimento in e same 
sono accompagna te anche d a u n piccolo 
giallo che è bene , c redo , n o n passi sot to 
silenzio, a causa della gravità del fatto: la 
m a n c a n z a della relazione tecnica relativa a 
questo articolo, l 'unica relazione tecnica 
dell ' intero provvedimento che n o n è s ta ta 
redatta; questo ce r t amene n o n fa onore né 
al Governo, né t an to m e n o alla b u o n a fede 
dei suoi uomini , t ra t tandosi di u n a evidente 
negazione della t rasparenza . Tuttavia, pa re 
da indiscrezioni che l ' impat to economico 
del provvedimento, se dovesse essere appro
vato, graverebbe sulle imprese medie e pic
cole nel l 'ordine di 3 o 4 mila miliardi, con 
u n onere di 300-400 miliardi solo sull ' indu
stria chimica. 

Ora, se n o n si ripristina e q u a m e n t e il 
r appor to con la tassazione complessiva, sia 
essa a favore dello Stato o degli enti locali, 
nessuna manovra in ma te r i a po t r à avere il 
nos t ro appoggio: n o n deve ancora u n a volta 
ricadere sul cit tadino, che h a forza tamente 
bisogno del servizio pubblico, pa r te del co
sto del deficit, q u a n d o ques to deficit si è 
creato in altro luogo e pe r motivi b e n diversi 
dai necessari costi produtt ivi del servizio. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Giordano Angelini. Ne h a facoltà. 

G I O R D A N O ANGELINI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, avevamo accolto con u n 
certo interesse le dichiarazioni p rog ramma
tiche rese subito dopo la costi tuzione di 
questo Governo dal minis t ro dei t raspor t i 
relat ivamente al propr io dicastero. Non ci 
sfuggiva della sua intenzione di cambia re 
linea rispetto al passato, di ch iudere con i 
piani faraonici, le spese a pioggia, gli elenchi 

di opere — dagli interport i agli aeropor t i — 
infiniti. Sapp iamo b e n e che il risanamento 
del bilancio pubbl ico è essenziale pe r il 
ri lancio de l l ' economia ed il riequilibrio fi
nanziar io del paese , così c o m e d a t e m p o 
s iamo convinti che il nos t ro paese n o n spen
d a p o c o pe r la mobil i tà che , ogni anno , costa 
allo Sta to 50 mila miliardi, quasi 6 milioni 
pe r ogni ci t tadino; il p rob l ema è che spende 
male , spreca ed usa in m o d o sbagliato le 
risorse in u n set tore la cui a r re t ra t rezza ed 
il cui squilibrio sono t r a le cause delle dise
conomie del nos t ro s is tema produt t ivo ri
spet to a l l 'Europa e sono mot ivo fondamen
tale della congest ione e de l l ' inquinamento 
delle città. 

Tra il dire e il fare, pe rò , c 'è di mezzo il 
m a r e e, passa ta l 'estate, ad o t tobre , abbia
m o cerca to inut i lmente nei documen t i di 
bilancio che sono al l 'a t tenzione dell 'Assem
blea la tabella riassuntiva di tut t i gli stanzia
men t i destinati ai settori del t r aspor to e della 
viabilità, l ' a ccan tonamen to unico del fondo 
speciale in con to capitale, lo s c h e m a di 
utilizzo degli s tanziament i prevista dall 'arti
colo 3 della legge istitutiva del CIPET. Stru
ment i , quest i che sono impor tan t i pe r u n 
governo uni tar io delle risorse, disperse in 
mille rivolti e celate in cent inaia di capitoli 
di bilancio; s t rument i impor tan t i pe r ragio
n a r e in te rmini di p rog rammaz ione , di inte
grazione, di in termodal i tà e pe r po te r inter
venire sulle pr ior i tà che definiscono i 
percors i che , d a u n a par te , ci po r t ano e ci 
legano agli sviluppi propost i da l l 'Europa , e, 
dall 'al tra, g u a r d a n o al Medi te r raneo . 

È s ta to inutile, c o m e inutile è s ta ta la 
ricerca del p iano di ristrutturazione pe r il 
risanamento e lo sviluppo delle Ferrovie 
dello Stato , che avrebbe dovuto essere alle
gato al disegno di legge finanziaria anch 'es 
so pe r esplicita disposizione dell 'art icolo 25 
della legge n . 412 del 1991. Di quan to sta 
accadendo abb iamo qua lche notizia n o n 
pe rché il p iano sia allegato ai documen t i 
al l 'a t tenzione dell 'Assemblea, m a dai reso
conti dei convegni ai quali pa r tec ipano l 'am
minis t razione del l 'Ente ferrovie ed il mini
s t ro dei t rasport i , d iment icando di rispettare 
le disposizioni di legge vigenti in ques to 
paese . 

C'è na tu ra lmen te u n a spiegazione al per-
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che ciò accada ed al pe rché questi atti n o n 
siano al l 'esame dell 'Assemblea, ed è che la 
voglia di cambiare in mate r ia di t rasport i 
r ispetto al passato è scomparsa pres to e si 
vuole cont inuare con la vecchia politica. Le 
cifre dei document i di bilancio lo conferma
no . Si r iduce tu t to , si rinvia tu t to anche per 
quan to r iguarda la sicurezza nel m a r e , ed 
alludo al s is tema VTS, e nel t raspor to aereo 
e mi riferisco anche all 'assunzione degli 
ispettori di volo, misure e lementar i pe r po
ter man tene re i servizi ad u n livello decente . 
Si rinvia senza opera re scelte, in at tesa di 
tempi migliori. 

Si cont inua, dunque , a por t a re avanti la 
vecchia politica e, coe ren temente con essa, 
l'ANAS, nel quad ro della riduzione delle 
risorse, n o n è cer to soggetta al t r a t t amen to 
peggiore in questo paese m o n o m o d a l e . 

Però — neanche ques to è u n fatto nuovo 
— si studia; ogni minis tro inizia a s tudiare 
e si avvia l ' a m m o d e r n a m e n t o del p iano ge
nerale dei t rasport i , aggiornato esa t t amente 
u n anno fa dal Par lamento della dec ima 
legislatura. 

Anche pe r il B renne ro — c o m e pe r gli 
altri valichi —, a t re anni dal b locco degli 
au to t raspor ta tor i , si s ta a n c o r a s tud iando 
per po te r incana la re su ferrovia il t r a spo r to 
che deve a t t raversa re l 'Austr ia e gli altri 
paesi . 

Un al tro esempio è quello degli in terpor-
ti, un ' in f ras t ru t tu ra decisiva pe r l ' integra
zione t r a le varie modal i t à di t r a spor to , p e r 
u n cor re t to uso delle r isorse e delle infra
s t ru t tu re : d a u n a pa r t e si definanzia la legge 
approva ta p o c o t e m p o fa, e dal l 'a l t ra , si 
approva u n p iano assurdo , che passa dai 22 
interpor t i previsti nel p iano genera le dei 
t raspor t i nel 1986, ai 28 del 1991 ed ai 39 
del 1992 ( s chema approva to poch i giorni 
p r i m a delle elezioni del 5 aprile) . E si 
deciderà , dice il Governo, in base ai proget
ti. Ques ta è la del iberazione della maggio
r a n z a e del Governo; u n caso davvero d a 
manua le ! Tutt i conservat i , tu t t i in e lenco, 
cont r ibut i a pioggia decisi su spinte parla
men ta r i , s ignor minis t ro , c o m e leggiamo 
nei giornali di quest i giorni . Sei in te rpor t i 
nel Veneto , del iberat i poch i giorni p r i m a 
del 5 aprile; u n m e c c a n i s m o che è so t to gli 
occhi di tu t t i . 

Mil leset tecentocinquanta miliardi pe r il 
p iano degli aeroport i , u n elenco di opere ; 
anche ques to a conferma di u n s is tema di 
po te re e di u n m e t o d o di Governo che h a n n o 
fatto naufragio, che n o n reggono più, che 
affondano in u n m a r e di guai . 

L'altro aspet to conna tu ra to a tu t to ciò è 
quello di u n centra l ismo che h a p rodo t to 
sprechi , inefficienze, il b u b b o n e della spesa 
pubblica; u n centra l ismo così assurdo da 
arr ivare alla legge sui parcheggi , sulle piste 
ciclabili, misure che è in g rado di adot ta re 
u n pres idente di quar t iere o il s indaco di u n a 
piccola città. M a così si decide da Roma, 
così d a R o m a si spar t iscono le risorse. 

Le cit tà sono soffocate dallo smog, sono 
al collasso, m e n t r e arr iva la nebbia . Ogni 
a n n o si e m a n a n o ord inanze draconiane im
provvisate, provvediment i caotici: t a rghe al
te rne , vigili di leva, pool car (la novità di 
ques t ' anno) . 

Noi s iamo favorevoli a valutare con atten
zione ogni iniziativa pe rché le amminis t ra
zioni locali abb iamo responsabil i tà e possa
n o decidere; s iamo per da re ai comun i 
poter i nuovi , compreso quello di stabilire il 
costo del l 'uso delle infrastrut ture, pe rché 
possano intervenire. M a la p r i m a quest ione 
d a risolvere è che il t r aspor to collettivo, in 
ques to paese , n o n esiste: e n o n vi è risposta 
ai problemi della congest ione senza u n tra
spor to collettivo degno di ques to n o m e . 

In v e n t ' a n n i si sono pers i 90 chi lometr i 
di t r amvie , il 20 pe r c e n t o del totale . Solo 
86 sono i ch i lometr i delle l inee metropol i 
t ane : l ' I tal ia è l ' u l t imo paese d ' E u r o p a . 
C o m e fa il min is t ro dei t raspor t i a di re che 
il Governo si s ta i m p e g n a n d o in u n a poli t ica 
a favore del m e z z o pubbl ico q u a n d o deve 
poi difendere u n d isegno di legge finanzia
r ia che def inanzia la legge sulle metropol i 
t ane , c h e il P a r l amen to h a app rova to sei 
mes i fa? Si r invia u n inves t imento — l 'uni
co — di 175 mil iardi p e r r innovare il p a r c o 
a u t o b u s in u n paese in cui il 25 pe r cen to 
del p a r c o stesso h a p iù di quindici ann i di 
anziani tà e si p r o p o n e di lasciare alle regio
ni, e di m e t t e r e a fondo globale nel 1993, 
u n o s t anz i amen to pe r l 'esercizio del tra
spor to locale so t tos t imato di c i rca 3.000 
miliardi , in u n se t tore c h e h a u n deficit di 
c i rca 10 mila mil iardi! 
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Siamo convinti che sia necessario interve
nire a decent ra re davvero nel nos t ro paese, 
responsabilizzando i centr i di spesa. È op
por tuna u n a razionalizzazione delle aziende 
di t raspor to locale, deve esservi u n vincolo di 
bilancio che incida sugli abitanti locali, deve 
essere perseguito l 'equilibrio t r a i costi e i 
ricavi. M a è possibile seguire ques ta s t rada 
solo at t raverso il r innovamento e il risana
m e n t o delle aziende. Il Governo, invece, 
vuole decent rare soltanto i debiti e far paga
re agli enti locali e alle regioni responsabil i tà 
che non sono loro, m a sono comple tamen te 
dell 'esecutivo. Penso al meccan i smo ripetu
to e cont inuato dei p ie ' di lista, che premia
vano le aziende più improdut t ive ed ineffi
cienti, ai fondi sottostimati , alle esposizioni 
finanziarie poi riparate con i p ie ' di lista, che 
moltiplicavano e con t inuano a moltiplicare 
il debito. 

Cosa fare, nei prossimi mesi , se le aziende 
del t raspor to locale si fe rmeranno? Propor
rete la pool car c o m e soluzione ai problemi 
delle città? Quale risposta dare te rispetto al 
disegno di legge finanziaria? 

Anche per quan to riguarda le ferrovie, si 
afferma che si tagl ieranno dai duemi la ai 
seimila chilometri di linea, in u n balletto 
indegno di u n paese c o m e il nos t ro . Non 
escludiamo che possano esserci anche t ra t te 
improdutt ive, m a sos teniamo che il proble
m a vada visto al l ' interno di u n a politica che 
espanda il t raspor to su ferro: l 'Italia è u n 
paese che, r ispetto a l l 'Europa, h a u n a den
sità record di cento veicoli pe r chi lometro di 
s t rada e le ferrovie, invece di occupars i di 
espandere il t raspor to su rotaia, si occupano 
e si p reoccupano di acquis tare au tobus . Le 
società regionali n o n sono part i te , e n o n lo 
sono perché le regioni n o n acce t tano — n o n 
possono farlo se n o n sono messe in condi
zioni adeguate — i debiti ed i compit i senza 
le risorse per farvi fronte. 

Cosa volete fare? Scar icare altri passegge
ri sulla s trada, s empre più intasata e calda? 
Il pross imo 28 novembre ci sarà nel nos t ro 
paese il fermo del l 'autot raspor to , p reannun
ciato da t empo : 140 mila aziende, che vivo
no nell ' incertezza del futuro, alla vigilia del
l ' aper tura dei merca t i europei si p resen tano 
ad u n confronto impar i con le aziende degli 
altri paesi. Le nost re imprese sono più de

boli, sono f rammenta te , h a n n o costi supe
riori e n o n h a n n o n e m m e n o il bonus pe r 
ridurre u n a pa r t e dei loro costi rispetto ai 
colleghi olandesi e tedeschi , che h a n n o di
mensioni ed organizzazioni senza confronti 
con le nos t re . 

In Italia, la legge su l l ' au to t raspor to è ri
m a s t a al palo: si spos tano anco ra u n a volta 
le risorse ai prossimi anni , senza fare quasi 
n iente pe r riuscire ad intervenire . Per i 
valichi, poi , si par la anco ra di studi di fatti
bilità: è il caso di dire che si scherza davvero 
con il fuoco! Ed è miopia , se n o n anche 
irresponsabili tà, s tare così ad aspet tare che 
passi la no t te . N o n si dica che le risorse sono 
scarse: è indubb iamente così, m a il g ruppo 
del PDS n o n p r o p o n e u n a m a n o v r a di espan
sione della spesa, sostiene anzi che bisogna 
scegliere. Ed è possibile scegliere: lo dimo
s t rano gli e m e n d a m e n t i che abb iamo pre
senta to , dei quali è prevista la coper tura . 
P ropon iamo di ridurre le spese pe r la viabi
lità, pe r quel b u b b o n e mos t ruoso rappresen
ta to dalle poste , che n o n si vogliono rifor
m a r e e cambia re , m e n t r e p rocede ed 
a u m e n t a spaven tosamente il deficit e ca lano 
i livelli dei servizi. Abbiamo concen t ra to in 
pochi e m e n d a m e n t i le nos t re propos te : il 
risanamento del t r a spor to locale e la sua 
riforma, le metropol i tane , la riorganizzazio
ne de l l ' au to t raspor to , la portual i tà , alle cui 
difficoltà n o n p o n e cer to r imedio l ' emenda
m e n t o presen ta to dalla maggioranza in que
ste ul t ime ore , che costituisce solo u n t imido 
segnale. 

Non avete voluto cambia re s t rada du ran t e 
il confronto che è avvenuto nelle se t t imane 
scorse nelle sedi delle Commissioni , sfuggen
d o al dibatt i to pe r m a n t e n e r e u n a vecchia 
politica, die t ro la cope r tu ra delle ristrettezze 
di bilancio e delle difficoltà finanziarie del 
paese . Anche nei m o m e n t i difficili, ed ancor 
più in essi, è n o n solo possibile m a anche 
necessar io , cambia re s t rada: ci augur i amo 
che lo vogliate fare nei prossimi giorni, 
du ran t e il confronto sui disegni di legge 
finanziaria e di bilancio, po iché diversamen
te tut t i i p roblemi del t r aspor to sa ranno 
aggravati , n e sa rà più difficile la soluzione e 
s a ranno i cittadini italiani a paga re u n prez
zo s empre p iù pesan te (Applausi dei depu
tati dei gruppi del PDS e dei verdi). 
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PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Mattioli. Ne h a facoltà. 

G I A N N I F R A N C E S C O MATTIOLI. Signor Pre
sidente, nelT accingermi a svolgere u n inter
vento che è u n a sor ta di a t to dovuto pe r il 
cara t tere mol to burocra t ico che o rmai han
n o questi dibattiti, mi consenta di elevare la 
mia protesta , poiché m i s embra che di a n n o 
in a n n o p roceda la sciatteria alla Camera nel 
dibatti to sui provvediment i finanziari nel 
corso della sessione di bilancio. 

L 'anno scorso abb iamo a lmeno avuto u n o 
scampolo di cortesia da pa r t e del Governo, 
il quale h a m a n d a t o in Assemblea qualche 
ministro. Ques t ' anno n o n abb iamo ricevuto 
neanche tale cortesia e, d u n q u e , n o n si 
capisce quale impor tanza si possa anne t te re 
al dibatti to odierno. È assente addir i t tura il 
relatore per la maggioranza: è ve ramen te 
u n a si tuazione inaccettabile, signor Presi
dente! E d io la p rego di farsi in terprete 
presso il Presidente della C a m e r a del disagio 
che manifesto, poiché n o n c redo che si t rat t i 
di t rascinare a cannona te i pa r lamenta r i 
affinché siano presenti a tali dibattiti; m a se 
questi ult imi devono concretizzarsi nella 
commedia di u n ' a u l a gigantesca deserta , 
ebbene buongus to , stile, buonsenso vorreb
bero che allora n o n si svolgessero più! Op
pure , si t rovino forme m e n o comiche e 
ridicole. 

Del resto, i risultati di questi dibattiti sono 
evidenti. Forse il Presidente ricorderà che 
l ' anno scorso, pe r aver elevato la m ia critica 
alla Presidenza della C a m e r a circa il m o d o 
sbrigativo in cui si e ra svolto il dibatt i to nella 
sessione di bilancio, rischiai dalla Presidente 
lotti l 'espulsione dall 'aula. Denunciai anche 
il fatto che la legge finanziaria fosse priva di 
coper tura . Il Presidente Cossiga tranquilla
m e n t e la firmò, salvo, dopo alcuni giorni, 
dichiarare che la legge finanziaria era , ap
pun to , priva di coper tura . Tale aspet to e r a 
d u n q u e interessante pe r Cossiga q u a n d o do
veva fare il p icconatore , poco interessante 
quando doveva fare il suo dovere di Presi
dente della Repubblica. 

Debbo dire che il mio sconcer to fu mag
giore q u a n d o la stessa Presidente che aveva 
minaccia to m e di espulsione, poi, nell 'ambi
to della sua c a m p a g n a elettorale pe r le ele

zioni politiche, inserì anche il t e m a della 
m a n c a n z a di cope r tu ra della legge finanzia
ria. 

Consent i temi o ra qua lche parola , in que
sto contes to p o c o più che di recita, sui 
provvediment i che ci avviamo a votare . 

Sul complesso della m a n o v r a finanziaria 
il g ruppo dei verdi h a già avuto m o d o , m a n 
m a n o che essa andava avanti , di espr imere il 
suo giudizio. La m a n o v r a è inadegua ta e 
inefficiente, con aspett i odiosi di iniquità che 
h a n n o registrato u n piccolo sussulto di di
gnità nella vicenda della minimum tax, pe
ra l t ro l imitatissima ad u n a pa rvenza che h a 
lasciato a lcune categorie — quelle dei pro
fessionisti di alto livello — b e n soddisfatte 
delle modes te quo te ad essi at tr ibuite. 

M a in sede di discussione sulle linee gene
rali vorrei riprendere il t e m a del confronto 
strategico su cui la società politica italiana 
— tu t t a p resa dalle vicende di geometr ie 
elettorali e di quelle, p iù tradizionali , della 
cu l tura politica — cer to n o n pone la sua 
at tenzione. E ques to è sorprendente se, ap
pena solleviamo lo sguardo dal nos t ro paese 
e lo rivolgiamo alle grandi società industria
li, ved iamo che ben altre sono le t emat iche 
su cui quelle società si scont rano , e cioè le 
t emat iche s trut tural i del futuro delle società 
industriali stesse. È propr io su ques to aspet
to che Major h a condot to la sua c a m p a g n a 
elettorale; è pe r questo , n o n pe r u n m e r o 
orpello, che il nuovo Presidente degli Stati 
Uniti h a voluto c o m e vicepresidente propr io 
quel Gore che , nella Conferenza di Rio, 
r appresen tò lo scont ro più vistoso con la 
posizione del Presidente Bush, che nel con
t ras to t r a ragioni de l l ' economia e ragioni 
degli equilibri ambiental i sceglieva le p r ime: 
m a , a lmeno , nella p iena chiarezza, nella 
p iena t r a spa renza di quello scont ro ufficia
lizzato, centrale , appun to , nella più g rande 
delle società industriali e che , invece, nel 
nos t ro paese , n o n t rova n e a n c h e la via d 'ac
cesso al l ' informazione. 

Certo, società politica e società cul turale 
b e n provinciale, questa! In essa, gli uomini 
politici c rescono nelle loro carr iere riem
piendosi la bocca di un inomina l i smo o di 
p r emi di maggioranza , m a ignorano quelle 
che sono — nella prospet t iva della nos t ra 
società c o m e u n a delle società industriali più 
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avanzate — le problemat iche che l 'Italia è 
dest inata ad affrontare in m o d o t an to più 
d rammat ico e penoso q u a n t o più inadegua
ta è la nos t ra classe politica, incapace di 
predisporre gli s t rument i necessari , anche 
da u n m e r o p u n t o di vista produtt ivist ico. 

Quando paesi c o m e la Germania , il Giap
pone e gli Stati Uniti avanzeranno , nei pro
cessi di r is t rut turazione per produzioni , con 
minor aggressione alla salute della gente e 
agli equilibri ambientali , m e t t e n d o a p u n t o 
tecnologie che si t r a d u r r a n n o in leggi e in 
normat ive internazionali ( come già sta acca
dendo) , voglio propr io vedere in quale m o d o 
questa classe politica garant i rà i nostr i set
tori produttivi, nei quali cont inua a manife
starsi quell 'agghiacciante collo di bottiglia 
che rende impossibile il conta t to t r a u n a 
ricerca universitaria avanzatissima, la ricer
ca applicata e le ricadute nelle attività pro
duttive. 

È questa la sfida che noi lanc iamo n o n 
solo alle forze di Governo, m a anche — p u r 
se invano — ad altre forze: m i riferisco, in 
part icolare all 'onorevole La Malfa, il quale 
pensa che, u n a volta ripristinati i corret t i 
rappor t i t r a pubblica amminis t raz ione e im
prese, risanate le istituzioni, le attività pro
duttive possano riprendere a crescere e ad 
espandersi . 

Noi riteniamo che ques te prospett ive sia
n o fuori dalla real tà dei paesi avanzati , t an to 
più se si considera il contes to degli equilibri 
internazionali . 

Se invece si guardasse alla quest ione mo
rale — che t an to vi appassiona c o m e alibi su 
cui discutere, evadendo i problemi struttu
rali e di con tenu to — con un 'o t t i ca m e n o di 
facciata, m e n o di parvenza etica, sofferman
dosi invece sui suoi connota t i di cara t te re 
strut turale, sarebbe difficile n o n riconoscere 
che anch 'essa è figlia di quei meccanismi 
propr i delle società industriali che basano il 
loro tentativo, p u r precar io , di equilibrio 
nell 'espansione delle produzioni . 

Ma espandere le produzioni h a senso se 
paral lelamente si e spandono i consumi; e-
spandere i consumi h a senso se parallela
men te cresce la domanda , e la d o m a n d a p u ò 
crescere solo se si r endono disponibili i 
mezzi finanziari pe r sostenerla. È così che 
u n a cul tura dell 'avere, del possedere , diven

t a «la» cul tura , n o n pe r deficit etico, m a pe r 
semplice causali tà s t ru t tura le di ques to t ipo 
di economie . Per tanto , la cu l tura dominan
te , che si stratifica e diventa pervasiva di 
tu t t a la società, è inevitabilmente cul tura 
del l 'avere. Perché allora ci si s tupisce se le 
istituzioni n o n rispettano i princìpi fonda
mental i sui quali si fondano, visto che l'e
spansione e il possesso finanziario sono il 
m o t o r e della nos t ra società? 

Ritengo che sia ridicolo s t rappars i i capelli 
pe r i guasti relativi alla quest ione mora le e 
poi n o n interrogarsi se u n tale t ipo di feno
m e n o abbia il suo fondamento s t rut tura le 
nella t endenza della nos t r a società ad espan
dere i suoi consumi . E ' velleitario pensa re di 
risanare le istituzioni senza po r r e a t tenzione 
alle carat ter is t iche s t rut tural i della società in 
cui viviamo. E ' in ques to senso che conti
n u i a m o a p ropor r e in Pa r l amento la questio
n e della società sostenibile; è sol tanto la 
sciat ta cu l tura i taliana che induce a pensare 
che la quest ione ambienta le sia p ropr ia di 
u n epoca d a «vacche grasse». In realtà, essa 
è sol tanto il prerequis i to di ca ra t te re scien
tifico dal quale discende il model lo di u n a 
società al ternativa — la società sostenibile — 
che sostituisce ai feroci meccan ismi dei con
sumi la sobrietà e la solidarietà. 

Un m o m e n t o c o m e quello a t tuale potreb
b e servire al l 'opinione pubbl ica pe r riflettere 
sulle motivazioni profonde dei meccan ismi 
che p r o d u c o n o sperpero e parassi t ismo. 
Ques to po t rebbe essere il m o m e n t o più ade
gua to pe r interrogarsi sul futuro delle socie
t à consumist iche , al fine di verificare se la 
salvaguardia de l l ' ambiente e della salute, 
n o n c h é la solidarietà, possano essere asso
ciate al r ecupe ro del b u o n governo e al 
risanamento del disavanzo. 

Sono ques te le esigenze che abb iamo cer
ca to di affermare, m a devo rilevare che su 
di esse vi è s ta ta u n a b e n scarsa a t tenzione 
d a pa r t e della classe politica, che n o n h a 
n e p p u r e colto quegli aspett i che rivestono 
u n a impor t anza immedia t a e cont ingente . 
Che senso ha , onorevole minis t ro , smantel
lare situazioni industriali avanzate , c o m e 
quella del se t tore e le t t romeccanico, taglian
do fino al l 'ul t imo centes imo gli s tanziament i 
previsti dalla legge n. 10 del 1991 e met ten
do in cassa integrazione decine di migliaia 
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di lavoratori? Se nel nos t ro paese l 'elettro
meccanica fosse or ienta ta verso altre produ
zioni, sulle quali vi è il consenso delle popo
lazioni, po t rebbe rappresen ta re u n po lmone 
impor tan te pe r il rilancio produt t ivo. 

Perché n o n st imolare la chimica italiana 
verso quelle formidabili innovazioni tecno
logiche che oggi, in linea di principio, sareb
bero praticabili se si realizzasse u n collega
m e n t o t r a ricerca ed applicazione, rispetto 
al quale altri paesi sono al l 'avanguardia, pe r 
esempio nella sostituzione dei clorofluoro-
carburi nelle produzioni più pericolose pe r 
la salute e per l 'ambiente? Occorre utilizzare 
le risorse disponibili pe r raggiungere l 'obiet
tivo di risanare le aree a rischio, intervenire 
nei settori manifatturieri s t imolando la pro
duzione di determinat i veicoli pe r il t raspor
to pubblico (ad esempio quelli elettrici), 
rispondere alla d o m a n d a aggiuntiva di ener
gia elettrica a t t raverso le fonti energet iche 
rinnovabili, che o rmai sono m a t u r e pe r es
sere utilizzate. Un piccolo paese c o m e la 
Danimarca è t r a i più avanzati in ques to 
campo , in quan to è capace di p r o d u r r e u n 
chi lowat tora al costo di 70 lire, con t ro le 87 
lire di costo marginale del chi lowat tora del-
l 'ENEL. L'Italia, paese con grandi capaci tà 
di innovazione tecnologica, si t rova al rimor
chio degli altri Stati q u a n d o si t r a t t a di 
recepire le nuove tecnologie. 

È incredibile che il paese in cui si è 
s tudiata e si è sviluppata la tecnologia in 
virtù della quale Rubbia è s tato capace di 
identificare sei particelle diverse su dieci 
particelle alla venti tré n o n sia in g rado di 
procedere con forza sul t e r reno dell ' impian
tistica per i rifiuti, così che la selezione degli 
stessi ^iventi fonte di vera ricchezza e alla 
discarica sia riservato soltanto u n ruolo mar
ginale e residuale! Si evi terebbero in tal 
m o d o quegli scontri dolorosi con le popola
zioni ai quali oggi assistiamo quasi quotidia
namen te . 

Veicoli elettrici, veicoli ferroviari, cabo
taggio costiero, impiantistica, rifiuti, un ' a 
gricoltura or ienta ta alla forestazione, all'a
gricoltura pulita, al l 'agri turismo, edilizia per 
il risanamento dei centr i urbani , per la ma
nutenzione, pe r la viabilità: ques te sono 
proposte tu t t ' a l t ro che da saio francescano, 
sono proposte pe r u n a società c o m e la no

stra, u n a società che voglia imboccare con 
risolutezza la s t rada del confronto con quel
la m a n n a i a che — piaccia o n o a ques ta 
cul tura provinciale — è la m a n n a i a che la 
condizione ambienta le pone all 'illusorio svi
luppo pe r il quale l 'onorevole La Malfa 
pensa di cont inuare a suonare il flauto nelle 
assemblee confindustriali. 

Abbiamo invece assistito, nel l ' ambi to di 
ques ta m a n o v r a finanziaria, al taglio sconsi
dera to , che p r i m a veniva ricordato dal col
lega, di tu t to quel che r iguarda la possibilità 
di risanamento dei centr i urbani , di inter
vento per i m u t u i relativi agli impiant i per 
rifiuti, al taglio dei fondi legati alla possibilità 
di decollo delle tecnologie del risparmio 
energet ico e delle fonti rinnovabili . 

Abbiamo poi assistito, nel corso del dibat
tito sul disegno di legge n . 1684, al parados
sale scont ro t r a il minis t ro del l 'ambiente e 
la sua maggioranza , con il profilarsi di d u e 
strategie. La p r i m a è quella del minis t ro 
del l 'ambiente , che in terpre ta la possibilità 
(ricchissima) di incentivi, disincentivi e tarif
fe, n o n solo pe r ono ra re il principio secondo 
cui chi h a inquinato l ' ambiente deve risarci
re il d a n n o , m a anche per intervenire con 
u n cer to t ipo di risorse pe r ripristinare le 
condizioni di equilibrio del l ' ambiente . L'al
t r a strategia, per cont ro , quella avanza ta d a 
colleghi della democraz ia crist iana e par t i to 
socialista (con l ' enorme sorpresa di vedere 
sopra t tu t to spingere in u n a ce r ta direzione, 
t r a i socialisti, u n a collega che t e m p o fa 
c redevamo avesse appreso qualcosa militan
d o nel g ruppo dei verdi!) u n a volta pagat i 
canoni e tariffe, dat i qua t t ro soldi a comuni 
e province per rafforzare gli organismi di 
controllo, si deve po te r cont inuare in u n a 
vera e p ropr ia legit t imazione all ' inquina
m e n t o . 

Noi sper iamo invece che passi l 'art icolo 2 
del disegno di legge n. 1684 nel tes to predi
sposto dal minis t ro Ripa di Meana . Ai quat
t ro cespiti indicati d a Ripa di M e a n a noi 
v o r r e m m o aggiungere, in u n a forma m e n o 
improbabi le di quella immag ina ta dal mini
s tro Tesini, u n a possibilità di in tervento an
che nei problemi del traffico u r b a n o , con la 
cosiddet ta road pricing, cioè u n onere , u n a 
tariffa d a impor re a quan t i h a n n o diritto 
all ' ingresso in aree u r b a n e regolamenta te . 
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M a se l'utilizzo di tale cespite n o n fosse 
legato all ' insieme degli s t rument i tesi a ren
dere di nuovo scorrevole il traffico attraver
so i mezzi pubblici, sarebbe u n odioso bal
zello che legit t imerebbe alla l ibertà di 
circolazione soltanto chi h a più risorse. 

Per quel che r iguarda il bilancio e la legge 
finanziaria, noi abb iamo indicato (lo h a fatto 
s t amane il collega Ronchi) alcuni settori — 
p r ima di tu t to quello della difesa — per i 
quali gli appos tament i previsti nei documen
ti predisposti dal Governo sono impresenta
bili ad u n paese al quale si ch iedono sacrifici. 
Non è assolutamente credibile ques to rifi
nanz iamento del bilancio della difesa. Non 
possibile rifinanziare i capitoli 4011 , 4031 e 
4051 , che da sempre il mov imen to n o n 
violento e i verdi indicano c o m e ogget to di 
possibili ridimensionamenti (e i verdi, a dif
ferenza del mov imen to n o n violento, lo fan
no in un 'o t t ica di b u o n a amminis t raz ione, a 
prescindere dall ' ideologia pacifista e n o n 
violenta). Ebbene , adesso, in m o d o inopina
to, vengono nuovamen te stanziati quei soldi 
che si e ra invece deciso di tagliare, nel corso 
dell 'estate. 

Allo stesso m o d o (anche se è ce r t amen te 
positiva la riduzione dai 1.200 miliardi del
l ' anno scorso agli 800 miliardi attuali) n o n 
si giustificano, a nos t ro avviso, le s o m m e 
destinate alla spirale assurda dell'AIMA. In 
un 'o t t ica in cui il p a r a m e t r o unico è quello 
della produttività, si cost r ingono gli agricol
tori italiani a rovesciare chimica canceroge
n a sulla te r ra per poi spendere 800 miliardi 
per distruggere eccedenze alimentari! 

Ugualmente inaccettabile, anche alla luce 
delle inchieste della magis t ra tura , è conti
nua re a finanziare l'ANAS per 15 mila mi
liardi nel tr iennio, dal m o m e n t o che , tolto 
u n ristretto marg ine dest inato alla manu ten 
zione, ben maggiore at tenzione il solerte 
amminis t ra tore dovrebbe pres ta re all'utiliz
zo di questi fondi. Lo stesso vale pe r la legge 
n. 64. E tu t to ciò n o n pe r le assurde, ana
cronistiche ed inaccettabili is tanze che i 
colleghi della lega no rd h a n n o avanzato 
anche pochi minut i fa in quest 'aula , m a 
perché quegli s tanziamenti sono iniqui, mal-
governati e mal distribuiti e pe r t an to fonte 
di corruzione delle istituzioni. E al riguardo 
il no rd e il sud si equivalgono, pe rché quella 

stessa corruzione , che b e n e fanno i colleghi 
della lega n o r d a denunc ia re nel caso della 
legge n . 64, va allora denunc ia ta anche pe r 
la legge sulla Valtellina. S iamo di fronte allo 
stesso m e c c a n i s m o di appalt i e subappalt i , 
che po r t a a mafia e c a m o r r a pe r u n verso e 
a Tangentopol i pe r al tro verso, che in Sicilia 
e in Campan ia si manifesta in u n a forma e 
in Lombard ia in un ' a l t r a . 

Noi abb i amo propos to che le risorse ri
sparmia te con questi tagli s iano dest inate a 
finanziare un'efficace applicazione della leg
ge n. 183 pe r la difesa del suolo, u n forte 
sviluppo del l 'agricol tura pulita, la difesa del 
m a r e , i parchi , il p iano t r iennale del Mini
s tero del l ' ambiente , il risanamento delle a-
ree a rischio. 

E n o n sarebbe meglio, colleghi del Mez
zogiorno, invece di sperpera re i soldi dando
li a chi p r i m a se li a ccapa r r a e li u sa attra
verso i meccan i smi che vedono c o m e ul t ima 
appendice la mafia e la c amor r r a , n o n sa
rebbe più ragionevole des t inare quei fondi al 
sostegno del diri t to allo s tudio universitario? 
Ci t rov iamo di fronte ad u n o s tanz iamento 
in ques to set tore di 50 miliardi, q u a n d o lo 
stesso minis t ro Rubert i , a suo t e m p o , quan
tifica in 4 mila miliardi u n efficace, giusto, 
e q u o sostegno al dirit to allo s tudio universi
tar io o all'edilizia universi taria. 

E pe r ché n o n intervenire, poi, nel com
pa r to delle ferrovie? Il nos t ro paese h a oggi 
bisogno di u n in tervento solido di ristruttu
raz ione della re te ferroviaria sia pe r il tra
spor to di pe rsone sia pe r il t r aspor to delle 
merc i , d a sostituire, in ques t 'u l t imo caso, a 
quello su g o m m a , dispendioso dal p u n t o di 
vista dei consumi energetici e sanguinoso 
dal p u n t o di vista delle vit t ime degli inciden
ti. È necessar io avviare u n a reale politica 
ferroviaria, che n o n è cer to quella dell 'al ta 
velocità. N o n è ciò che ci ch iedono i nostr i 
partners europei . S e m m a i quello che ci vie
n e chiesto è un'efficace politica dei valichi 
alpini e n o n quei faraonici proget t i , pe r 
for tuna o r a in qua lche misu ra ridimensiona
ti, che vedono c o m e inter locutori degli enti 
pubblici soggetti c o m e Cogefar, Lodigiani e 
così via, proget t i che s i cu ramente n o n ser
vono a u n rilancio del c o m p a r t o ferroviario, 
di cui l 'Italia h a invece bisogno. 

Signor Presidente, nel tentat ivo, a lmeno 
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apparen temente n o n riuscito, di richiamare 
l 'a t tenzione del Governo su queste temati
che, concludo il mio intervento con l 'auspi
cio che il discorso sulla società sostenibile 
possa essere por ta to avanti . 

Forse noi par lamentar i verdi, n o n c h é i 
deputat i ambientalisti present i nelle altre 
forze politiche, s iamo inadeguat i a «bucare» 
il m u r o rappresen ta to dalla società politica e 
da u n a informazione che le è complementa
re . Dopo che pe r sei mesi le pagine dei 
giornali sono state riempite dalle avventure 
di Cossiga, u n a volta uscito costui dal Qui
rinale, esse sono state dedicate ad altre 
vicende della società politica tradizionale. 
Ma il dibatt i to delle società industriali res ta 
es t raneo alle s tanze della politica ed all'in
formazione pa r lamenta re . 

Forse s iamo scadenti noi par lamenta r i 
ambientalisti; forse n o n sono ancora ma tu r i 
i tempi , in questo paese che h a vissuto in 
ritardo la rivoluzione industriale e quella 
della cul tura e che forse vedrà nascere in 
ritardo anche tale dibatt i to. Sper iamo che 
n o n ci si debba ritrovare in u n tunne l che 
sarà più buio pe r le fasce sociali p iù deboli 
del nos t ro paese e, in un 'o t t i ca planetaria , 
per i paesi del Terzo e Quar to m o n d o . 

Ci sono i t empi pe r u n a t rasformazione 
accelerata m a graduale , che sappia collega
re occupazione, ragionevole sviluppo e buo
n a salute dei cittadini, pe r costruire u n a 
società ridente e ve ramen te desiderabile. 

Spero che se la pross ima sessione di bilan
cio, nel 1 9 9 3 , po t r à essere diversa d a quella 
mal inconica e sciatta che h o seguito que
s t ' anno , tale innovazione vi trovi u n qua lche 
spazio, nell ' interesse di tut t i i cittadini (Ap
plausi). 

PRESIDENTE. Onorevo le Matt iol i , desi
d e r o r i co rdar le c h e l ' onorevo le Za r ro , re
l a to re p e r la m a g g i o r a n z a sui d isegni di 
legge n n . 1 4 4 6 e 1 6 5 0 , h a p a r t e c i p a t o a 
t u t t a la fase a n t i m e r i d i a n a del la s e d u t a e 
che è s t a to sos t i tu i to ne l pomer igg io dal
l ' onorevo le Rot i rot i , r e l a to re sul d i segno 
di legge n . 1 6 8 4 . Allo s tesso m o d o , alla fase 
a n t i m e r i d i a n a del la s e d u t a h a p a r t e c i p a t o 
il min i s t ro del t e so ro Barucc i , e al l ' inizio 
del suo in t e rven to e r a p r e s e n t e il m in i s t ro 
del b i lancio . 

G I A N N I F R A N C E S C O MATTIOLI. Il Presiden
te ricorderà che a scuola si diceva: u n con to 
è essere seduti al banco , u n con to è essere 
attenti! 

R A F F A E L E ROTIROTI, Relatore sul dise
gno di legge n. 1684. Abbiamo ascoltato, 
Mattioli! 

PRESIDENTE. Ques ta è un ' a l t r a questio
ne , onorevole Mattioli. 

È iscritto a par la re l 'onorevole Napoli . Ne 
h a facoltà. 

V I T O NAPOLI. Signor Presidente, colleghi, 
la legge finanziaria pe r il 1 9 9 3 ed i do
cumen t i collegati p re sen tano un ' az ione du
r a del Governo, un ' az ione anche at tesa 
e, pe r lo m e n o , obbligata dalle cont ingenze 
in terne ed es terne . 

Il re la tore pe r la maggioranza Zar ro lo h a 
evidenziato con chiarezza e con coraggio e 
di ques to il g ruppo democr is t iano lo ringra
zia. La sua analisi, tut tavia, ci consente 
qua lche annotaz ione in più, che p u ò servire 
a rafforzare la l inea che la maggioranza va 
espr imendo, p u r t r a le incomprensioni , frut
to di decisioni appa ren t emen te impopolar i , 
e le posizioni avventurist iche di u n a pa r t e 
dell 'opposizione, diret te a scard inare il siste
m a pe r appropr ia rsene con la demagogia 
economica e con il falso s tor ico. 

Noi prefer iamo con t inuare ad usa re nelle 
cose polit iche l 'analisi logica, la freddezza 
dei rag ionament i , ritenendo che , dopo l'u
b r i aca tu ra leghista o poujadista, la gente 
t o rne rà a fare i cont i di ciò che h a da to e di 
ciò che h a avuto, e stabilirà da sola, anche 
al di là del mora l i smo (non della morale) 
sulla cor ruz ione — t e m a che si lega a ques ta 
legge finanziaria — la verità, sconfiggendo i 
predicator i s t rumental i . 

Ebbene , c ' è u n m o d o negativo di vedere 
la crisi, cons iderandola il frutto della pover tà 
di u n paese malgest i to, u n a pover tà che si 
avvita su se stessa c o m e nei paesi sudame
ricani. E c ' è u n m o d o positivo di vedere la 
crisi, ritenendola il frutto della ricchezza 
prodot ta , del m o d o in cui essa è s ta ta distri
bui ta e della cresci ta complessiva ed indivi
duale in tervenuta , m a anche il frutto degli 
error i compiut i sot to la spinta della doman-
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d a sociale, n o n sempre d o m a n d a popolare , 
e degli squilibri n o n risolti a causa di quella 
spinta. 

Non è inutile fare tale analisi, allo scopo 
di avere u n da to di pa r t enza cor re t to nelT af
frontare i t emi posti dalla legge finanziaria, 
poiché si esce d a u n a crisi di pover tà o d a 
u n a crisi di ricchezza pe rco r rendo s t rade 
diverse. 

Noi pens iamo che il paese sia cresciuto 
nella convinzione che fosse nelle nos t re ma
ni la capaci tà di compie re in e te rno il mira
colo della distribuzione dei pani e dei pesci. 
Riteniamo anche che il paese sia cresciuto 
— questa è la real tà più vera — d a n d o spazio 
ai forti egoismi di alcuni ceti e in determi
na te zone del paese; tale crescita si è realiz
zata n o n solo in virtù delle capaci tà di quei 
ceti, m a anche grazie alle risorse fornite 
dall ' insieme del paese . 

Ma è arr ivato il t e m p o dei consuntivi . 
Sapevamo tutti , i ceti forti e quelli deboli, 
che per cont inuare a vivere nell 'agiatezza 
n o n po tevamo, al p u n t o cui e r avamo giunti, 
non salire sulla locomotiva europea , salvo 
l ' a r re t ramento . Una salita che ci h a obbligati 
a fare il check-up della nos t ra condizione 
fìsica per stabilire se fosse possibile soppor
ta re la velocità senza mor i r e pe r collasso. Il 
check-up è s tato realizzato e dobb iamo da re 
at to al Governo Amato e ai ministri finan
ziari di non aver cedu to alla spinta di chi, 
ingrassato oltre misura , avrebbe voluto 
compiere la rap ina finale, o di chi, di fronte 
alla necessità di pagare u n cer to prezzo pe r 
ba t te re il nemico rappresen ta to dal l 'arretra
m e n t o economico , ten tava di imboscarsi 
con la scusa che qua lcuno rubava . 

Ridurre le spese e le en t ra te pe r ba t te re 
l'inflazione n o n è u n obiettivo di poco con to 
per il Governo e la maggioranza . In tal m o d o 
si affronta u n n o d o centrale della nos t ra 
crescita economica e si risolve u n o dei pro
blemi che , propr io la diffusione della ric
chezza o, se si vuole, u n a sua eccessiva 
diffusione, h a provocato . 

Ci si consenta tut tavia di aggiungere che 
non si possono versare lacr ime d a coccodril
lo poiché la spinta sulla d o m a n d a pe r molt i 
anni è servita a tenere in piedi l ' appara to 
produt t ivo e l 'occupazione. Abbiamo soltan
to sbagliato, m a tutti , tut t i insieme, maggio

r anza ed opposizione, gestori di polit iche 
economiche e predicator i di polit iche socia
li; e pa r l ando di polit iche sociali n o n ci si 
riferisce sol tanto ai lavoratori , m a anche agli 
imprendi tor i e ai ceti professionali, alle ca
tegorie a u t o n o m e . Abbiamo sbagliato nel 
ritenere che la p o m p a mone t a r i a e quella 
produt t iva potessero con t inuare a riempire 
le t a sche dei cittadini a t e m p o indefinito. 

Chi oggi p red ica l 'a l ternativa economica , 
u n nuovo orizzonte economico , pe rché n o n 
va a rileggersi ciò che diceva in ques t ' au la 
nel corso delle discussioni sulla legge finan
ziaria negli ult imi dieci anni? In ques to 
or izzonte p ieno di ma rama ld i che fanno 
finta di essere nuovi venut i — c o m e se n o n 
ci fossero ma i stati e n o n avessero ma i 
gestito a lcunché , qui den t ro , q u a n d o si po
neva m a n o alla legge finanziaria — e di 
ingrassati della politica che vengono in aula 
a ch iedere agli altri sacrifici pe r con t inuare 
ad essere grassi, vi è la novi tà r appresen ta ta 
dai s indacati dei lavoratori — u n a novità di 
cui p r e n d i a m o a t to — che si a s sumono 
p r i m a di t u t to la responsabil i tà di impegnar
si a far paga re ai lavoratori i costi della 
ripresa economica . E m e n t r e loro già paga
n o il p rezzo di scelte che possono essere 
considera te s toriche, gli altri p ro tes tano . 

Il Governo p a r e aver capi to ques to mec
can i smo perverso e mistificante, con t ro il 
quale pe r ò occor re mobil i tare l 'opinione 
pubbl ica democra t ica , po iché è la democra
zia c o m e sis tema politico, di uomin i alla par i 
nei doveri e nei diritti, e obbligati alla soli
darietà , ad essere messa in discussione. 

N o n ci sono democraz ie con i privilegiati 
e gli svantaggiati: ques te sono democraz ie 
m o n c h e , che rischiano di diventare autori
tar ie , pe rché , d a che m o n d o è m o n d o , i 
privilegiati con tano s empre di più, h a n n o 
più peso sui par lament i , sui governi e sulla 
pubbl ica opinione, sopra t tu t to q u a n d o l'in
formazione è nelle loro man i . 

Mi p e r m e t t o poi di af fermare che , in 
quest i q u a r a n t ' a n n i di cresci ta in in ter ro t ta , 
ciò c h e è a n d a t o indebolendos i è p rop r io il 
senso della sol idarietà . Via via c h e ceti e 
te r r i tor i d iven tavano p iù r icchi e quindi p iù 
forti, la lo ro capac i t à veniva spesa pe r 
rafforzare la conqu i s t a p iu t tos to c h e pe r 
diffondere ad altri i frutti della stessa. Il 
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r a p p o r t o c i t tà -campagna , m a sopra t tu t to 
quello t r a n o r d e sud si sono espressi su 
ques ta l inea. 

Sarà interessante, signor ministro, far fi
nire alla Corte dei conti il lavoro, avviato d a 
cinque anni, sul t rasfer imento delle risorse 
pubbliche nelle varie zone del terr i torio na
zionale (lo dico anche a Mattioli, che h a 
par la to della legge n. 64 poco fa, secondo 
m e n o n conoscendone appieno i termini) . In 
quel m o m e n t o sarà facile capire c o m e sul 
r appor to t r a il paese nel suo insieme ed il 
Mezzogiorno siano stati costruiti i grandi 
falsi delle statistiche economiche , che per
me t tono all 'onorevole Bossi di par lare intor
n o al tavolo intellettualistico di Zavoli di u n 
milione di miliardi but ta t i nel Mezzogiorno, 
forse confondendoli con il milione di miliar
di di disavanzo costrui to in gran pa r t e pe r 
rafforzare il paese forte; o forse confonden
doli con i 500-600 mila miliardi di interessi 
pagati su quel disavanzo (CCT e BOT) e 
destinati in u n a spirale infernale ad arricchi
re gli arricchiti , autor i di b u o n a pa r t e del 
disavanzo. 

Ma che razza di sviluppo è possibile rea
lizzare sul p iano civile e produt t ivo — m a 
anche su quello mora le — con u n gioco 
mos t ruoso c o m e quello che riguarda i tra
sferimenti pubblici? Perché n o n abb iamo 
spiegato alla gente che i 5 mila miliardi 
(quelli reali, di cassa) trasferiti ogni a n n o al 
sud con l ' intervento s t raordinar io corrispon
dono a ma lapena alla s o m m a dell'investi
m e n t o pubblico realizzato ogni anno nel 
set tore della ricerca scientifica? Si t r a t t a di 
5 mila miliardi, solo 200 o 300 dei quali 
vanno ogni a n n o al Mezzogiorno, ai quali si 
aggiungono altri 5 mila miliardi per la ricer
ca d a par te dei privati. E pe rché n o n spie
gare a chi vota Bossi, agli abitanti di Brescia 
o di Bergamo, che quei 5 mila miliardi di 
intervento s t raordinar io cor r i spondono alla 
m e t à degli investimenti nei lavori pubblici 
destinati annua lmen te alle regioni setten
trionali, pe r le quali n o n vi è a lcuna riserva? 

Non ci s iamo accort i oggi, m a tant i anni 
fa, che la riserva dal 40 per cen to degli 
investimenti pubblici in favore del Mezzo
giorno e ra ed è u n a fandonia pe rché è 
impraticabile, m a anche pe rché i sistemi 
foxli l ' hanno utilizzata con t ro il Mezzogior

no , pe r copri re il p ropr io egoismo con u n a 
falsa solidarietà. Chi, in ques to Par lamento , 
h a ma i pensa to che su 80 mila miliardi la 
vera riserva pe r il sud fosse ridotta a n o n più 
di 3 mila miliardi? E pe r q u a n t o io sia anda to 
a fondo ne l l ' esame dei capitoli di bilancio, 
nei rimanenti 77 mila miliardi h o t rovato 
poco pe r le a ree deboli. Da qui l ' intervento 
s t raordinar io che sostituisce quello ordina
rio. 

Per ques to i pa r lamenta r i meridionali , 
n o n d a oggi ( come fa il minis t ro Reviglio e 
c o m e fanno, t a rd ivamente ed in m o d o 
insultante, i referendari) , ch iedono la fine 
del l ' intervento s t raordinar io , così c o m e è 
anda to falsificandosi dal t e m p o dei loro 
padr i , negli anni c inquanta , q u a n d o con le 
infrastrut ture si m a n d a v a n o anche le fabbri
che (r icordo Giulio Pastore) . Lo abb iamo 
propos to anche noi; io l 'ho chiesto in 
ques t ' au la quando , mi pa re nel 1987, abbia
m o discusso la legge n . 64. Il falso interven
to s t raordinar io finisce oggi e nei prossimi 
giorni, con la legge che ver rà p resen ta ta dal 
minis t ro Reviglio (che r ingrazio per la sua 
presenza in aula); e gli alibi cadono . In 
ques ta occasione ch ied iamo al Governo — 
preannunc io la presentaz ione di u n ordine 
del g iorno in tal senso che ve r rà firmato, 
c redo, dal l ' intero g ruppo democr is t iano — 
che tut t i i t rasferimenti dello Sta to e degli 
enti pubblici vengano d ' o r a in poi divisi pe r 
terr i torio, sia pe r q u a n t o riguarda i preven
tivi, sia pe r q u a n t o riguarda i consuntivi. 
Così s a p r e m o finalmente dove vanno a 
finire i f inanziamenti! Se tale divisione 
terri toriale fosse s ta ta già effettuata — c o m e 
h a fatto la Corte dei conti , c o m e h a fatto 
1TSPE — credo che mol te stupide e vergo
gnose polemiche sa rebbero finite e molt i 
miei colleghi settentrionali n o n dovrebbero 
vergognarsi di ciò che n o n h a n n o fatto pe r 
le a ree deboli del paese e del t roppo , forse, 
che h a n n o fatto pe r le loro aree forti, le 
quali oggi, forse propr io pe r il t r oppo 
ricevuto, sono irr iconoscenti . Noi lo sappia
m o dove vanno a finire il credi to cooperat i 
vo e il credi to edilizio: pe r saper lo è suffi
ciente esaminare il semestra le della Banca 
d'Italia! Noi sapp iamo dove va il credito 
agrar io o quello di Mediobanca , dove inve
s tono l'ANAS e l 'az ienda telefonica di Stato! 
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In questo m o m e n t o migliaia di lavoratori 
nel sud sono in cassa integrazione pe rché la 
SIP h a spostato investimenti nelle aree 
u rbane del nord . 

A L T E R O MATTEOLI. M a t u c o m e voti? 

V I T O NAPOLI. Noi sapp iamo inoltre dove 
investono le ferrovie; e che le spese di ma
nutenzione del sud e del n o r d p resen tano u n 
rappor to di u n o a dieci e quelle di investi
men to di u n o a t renta! La relazione pro
grammat ica ci offre i rappor t i sugli investi
ment i nelle partecipazioni statali (il 
documen to è agli atti della Camera) . Da tale 
documen to risulta che p r ime sono la Lom
bardia e il Lazio, poi vi è tu t to il n o r d e pe r 
ul t ima la Calabria e qualche regione del sud. 
Chi più ne h a più ne met ta : p o t r e m m o 
cont inuare all'infinito pe r stabilire l 'ampiez
za della bugia storica dalla quale s iamo stati 
sconfìtti. 

A L T E R O MATTEOLI. M a t u c o m e voti? 

PRESIDENTE. Onorevole Matteoli , lei è 
già intervenuto! 

V I T O NAPOLI. Questi dat i ci chiar iscono 
le ragioni di fondo della nos t ra sconfitta. La 
nost ra cul tura dei concet t i è s ta ta ba t tu t a 
dalla cul tura dei numer i , che ci fa content i 
dicendoci che s iamo intelligenti! In tale con
fronto h a vinto da u n lato la sot tocul tura 
dell 'assistenza e dall 'al tro quella del corpo
rativismo sociale e terri toriale. E m e n t r e con 
la cul tura dei concett i si discuteva, piangen
do, di mafia, della società separa ta nelle a ree 
e nei ceti deboli e dei disoccupati , con la 
cul tura dei numer i ci si appropr iava delle 
risorse, fingendo, con n o r m e impraticabili , 
di offrire solidarismo. 

Proprio pe rché lo scont ro è s tato di quel 
tipo, oggi ci ch iediamo dove siano gli intel
lettuali (molti dei quali cresciuti nelle univer
sità meridionali e che si dicevano meridio
nalisti); dove siano, di fronte al l 'a t tacco 
ignobile di cui concre tamente il Mezzogior
n o è fatto oggi oggetto. Forse nel t e m p o si 
sono accorti che il piat to del sud diventava 
sempre più vuoto e quello dei nuovi r icchi 
più pieno. La scelta delle battaglie di fron

t iera n o n s e m p r e è intel let tualmente accat
t ivante: forse è preferibile quella della lega, 
che è s e m p r e p iù forte t ra t tandosi di u n a 
tavola imbandi ta . E d il Mezzogiorno, dice 
Bocca, è l ' inferno: quello costrui to dalla sua 
p e n n a e dai pensieri di tant i , pe r ché il bene 
stia d a u n a par te , b e n pasc iu to e n o n distur
ba to . 

Ora s iamo al capol inea e l ' intervento 
s t raordinar io sparisce, finalmente! Nei pros
simi giorni d i scu te remo il rifinanziamento 
dello strascico della vecchia legge n . 64 sul 
Mezzogiorno: soldi già spesi pe rché impe
gnati . Al Governo voglio dire che la quasi 
totali tà dei deputa t i meridional i n o n è con
t rar ia a r imodula re quella spesa affinché 
tu t t e le risorse disponibili s iano indirizzate al 
f inanziamento delle attività produt t ive . 1 1 0 
mila miliardi pe r le opere pubbl iche e le 
azioni interregionali possono essere destina
ti alle iniziative produt t ive . In tan to la spesa 
pe r le ope re pubbl iche, a lmeno il suo cospi
cuo reddi to , n o n serve al sud, m a al nord! 
Non solo a Lodigiani, Pizzarotti , Mal tauro , 
Cogefar e Grasset to, m a anche al s is tema 
dell ' impiantist ica, che è dislocato intera
m e n t e nel nord . Le opere pubbl iche siano 
finanziate con intervento ordinar io , rispetto 
al quale il sud n o n h a m a i avuto n e p p u r e la 
r iserva prevista dalla legge. 

Il con to finale è o rma i arr ivato: è più 
difficile t rucca re le car te in tavola, m a per
ché ciò n o n avvenga e pe r ché i deboli n o n 
pagh ino oltre pe r il paese (poiché la crisi è 
paga ta dai deboli e n o n dai forti, che h a n n o 
già cambia to le lire in m a r c h i o i guadagni 
senza tassa in BOT in con to te rmine) vi è 
b isogno di u n Governo che governi l 'econo
mia con la politica. 

È la differenza che passa fra l ' e ra Kenne
dy e l ' e ra Reagan; u n a risposta economici-
stica ai gravi problemi attuali po t rebbe an
che risolvere il p rob l ema dell 'inflazione, m a 
facendo paga re prezzi spaventosi alle a ree 
marginal i del paese , e n o n solo in senso 
terri toriale. 

Credo, a lmeno pe r q u a n t o riguarda il mio 
par t i to , che sia meglio essere sconfitti aven
do a cuore il paese nel suo complesso, 
nell 'equilibrio solidaristico, p iut tos to che 
vincere pe r aver deciso che si p u ò far pagare 
ancora di p iù ai poveri modern i , alle famiglie 



Atti Parlamentari — 5778 — Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I - S E D U T A D E L 9 N O V E M B R E 1992 

con u n solo reddi to d a lavoro d ipendente , al 
commerc ian te di u n o sperduto paese della 
Calabria, dove il commerc io stesso è soprav
vivenza, al professionista che h a avuto la 
sfortuna di sentire di più la nostalgia pe r la 
propr ia t e r ra piut tosto che il r i ch iamo del
l ' interesse personale d a altre part i . 

Il r i sanamento economico h a ques to pas
saggio che è assolu tamente politico, signor 
ministro; su di esso alla fine sarà da to il 
giudizio. È u n lavoro politico, impor tan te in 
u n paese che in Europa , per essere forte, 
deve arr ivare tu t to assieme, nella sua iden
tità uni tar ia e nella sua capaci tà economica 
resa unitaria. Non ci sono bravi e m e n o 
bravi, m a condizioni di pa r t enza diverse. Se 
vogliamo fare u n paradosso , forse sarebbe 
bas ta to che il sud avesse conquis ta to il nord , 
imponendo i dazi che il no rd dei Savoia h a 
imposto al sud a fine secolo, ed avesse poi 
spostato le risorse dello Sta to uni tar io pe r 
realizzare le opere ed il s is tema pubblico ed 
in ques to m o d o sostenere l 'attività produt t i 
va. Sarebbe bas ta to che il sud avesse avuto 
la for tuna di n o n utilizzare le d u e grandi e 
t ragiche guer re per espor tare m a n o d ' ope ra 
per la mor t e , m a avesse usa to uomini e 
donne per p rodur re . 

La storia h a fissato condizioni di pa r t enza 
diverse e ci vuole u n a guida politica idonea 
per r endere par i quelle condizioni. Lo sforzo 
è quello n o n solo di tagliare le spese ed 
a u m e n t a r e le ent ra te , m a sopra t tu t to quello 
di utilizzare le risorse che ci sono pe r rimet
tere la macch ina in m o t o . Già in ques ta 
legge finanziaria, con l ' impor tan te contr ibu
to del Par lamento e della maggioranza , le 
scelte sono migliorate. Come fatto emblema
tico vogliamo ricordare i mille miliardi tra
sferiti dalla difesa, dal tesoro e dalla SACE 
alle attività produtt ive; e r ingrazio il collega 
Coloni — rappresen tan te del g ruppo della 
democraz ia crist iana in Commissione bilan
cio — per essersi ba t tu to su ques ta linea. Si 
t ra t ta di sacrifici richiesti a vari settori , m a 
n o n v 'è dubbio che oggi vada sorre t ta ogni 
azione che consenta al nos t ro s is tema pro
dutt ivo di n o n r imanere fermo m e n t r e la 
concor renza internazionale va avanti . 

Allora l 'ar t igianato, la piccola industria, il 
commerc io , il risparmio energet ico, l ' inno
vazione sono stati sostenuti , cer to a scapito 

di altro. M a c 'è forse u n a l inea diversa pe r 
u n Governo e pe r u n Par lamento che voglia
n o essere democra t ic i ed in q u a n t o tali 
rappresentat ivi delle esigenze di tu t to il pae
se, nelle sue mille facce? Governare , soprat
tu t to oggi — t e m p o di confronto t r a gli 
interessi nuovi che t endono a sostituire i 
vecchi, t e m p o di confronto che supera i 
confini del p ropr io c o m u n e , della p ropr ia 
regione, della p ropr ia nazione —, è scegliere 
avendo i valori a riferimento, m a seguendo 
i cambiament i . 

È u n passaggio obbligato e delicato, nel 
quale spesso si inf ramet tono gli interessi 
forti che abb iamo ricordato all 'inizio: c 'è chi 
n o n vuole pe rde re il vantaggio accumula to e 
con la speculazione vuole conservarlo. Que
st 'osservazione mi pe rme t t e di indirizzare, 
d a ul t imo, ad u n p rob lema che , sia p u r e a 
latere, è nel q u a d r o delle indicazioni dei 
documen t i contabili , quello delle privatizza
zioni. 

Signor minis tro, molt i di noi h a n n o dubbi 
n o n sulla scelta strategica, m a sul fatto che 
si voglia compie re il c a m m i n o delle privatiz
zazioni n o n a seguito di un 'anal is i politica e 
cul turale di ciò che è pubbl ico e va dismesso, 
m a solo a seguito di considerazioni econo-
micist iche (Commenti del deputato Matteo-
li). Abbiamo p a u r a di co r re re il rischio, 
senza capire bene . Le par tecipazioni statali 
n o n sono na te pe r chè il se t tore pubblico 
voleva en t ra re nel pr ivato , m a perchè que
s t 'u l t imo n o n e ra capace di res tare nel pri
vato , p rovocando dann i economici ed uma
ni spaventosi al paese . 

Le par tecipazioni statali h a n n o avuto u n 
g rande ruolo nello sviluppo del paese; h a n n o 
equil ibrato la spinta dello spontane ismo eco
nomico , h a n n o consent i to di da re più spazio 
alla pa r t e debole del s is tema industriale, 
h a n n o fatto spesso ciò che il pr ivato n o n h a 
voluto o n o n h a avuto possibilità di fare. 
Privatizzare? Certo; m a come? Un quotidia
n o nei giorni scorsi titolava: ecco u n a priva
tizzazione b e n fatta, il 10 pe r cen to della 
Rhòne Poulenc ai privati . E chi è cont rar io 
a ques to t ipo di privatizzazione? Noi, invece 
riteniamo che il ruolo delle partecipazioni 
statali n o n sia finito. N o n a v r e m m o t imore 
di vendere le qua t t ro b a n c h e pubbl iche se 
n o n sapess imo che i padron i di Mediobanca 
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avrebbero potere di vita e di m o r t e sul 
sistema finanziario (perché si p renderebbe
ro anche le qua t t ro banche) . Basterebbe la 
Banca d'Italia a control lare quel sistema? 
Già oggi al l 'ordine di far scendere i tassi che 
s tanno ucc idendo le iniziative produt t ive , 
soprat tu t to piccole e medie , le banche , com
prese quelle pubbl iche, d iscutono di cose 
loro. E se doman i fosse peggio? 

Ma le partecipazioni statali servono al 
sud. Faccio u n a provocazione: privatizzia
m o le aziende manifat tur iere pubbl iche, pe r 
esempio in Lombardia ; cos t ru iamo u n a 
s t ru t tura industriale più m o d e r n a al sud, 
dove il privato, per le d iseconomie presenti , 
non vuole venire, ed anche nelle a ree di 
regressione industriale, in ogni angolo del 
paese. 

Ma c 'è bisogno di n o n correre . Il rischio 
è di guadagnare poco , l 'aggiotaggio è sem
pre alle por te , le tangent i legali pe r migliaia 
di miliardi sono anche quelle che l 'aggiotag
gio p roduce . 

Sono considerazioni, queste , che n o n toc
cano il giudizio di fondo sulla m a n o v r a del 
Governo e della maggioranza . Crediamo che 
ogni politico responsabile n o n possa che 
sostenere questa s t rada, d u r a e pesante , che 
apre tut tavia la speranza che il nos t ro paese 
raggiunga livelli di vita più forti, più civili, 
più umani , più democrat ic i (Applausi dei 
deputati del gruppo della DC). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Gaetano Colucci. Ne h a facoltà. 

G A E T A N O COLUCCI. Signor Presidente, o-
norevole ministro, onorevoli colleghi che 
avete la bon tà di ascoltarmi, ogni a n n o nel 
corso del l 'esame della legge finanziaria l 'im
pegno al risanamento dei conti pubblici è 
stato t an to a l tamente p roc lamato quan to 
insufficientemente persegui to . Oggi per tan
to ci t roviamo di fronte ad u n a si tuazione 
finanziaria preagonica, ad u n ' e c o n o m i a let
tera lmente in ginocchio; condizioni che si 
sono progressivamente aggravate negli ulti
mi anni per le scelte er ra te o per gli inter
venti non compiut i in m o m e n t i nei quali il 
ciclo economico propizio lo permet teva , per 
le particolari periodiche congiunture più o 
m e n o favorevoli. Ciò avrebbe consent i to si

c u r a m e n t e di far soppor ta re meglio i sacri
fici derivanti d a u n ' o p e r a di razionalizzazio
n e del s is tema che ce r t amen te n o n p u ò 
essere indolore pe r tut t i . 

Se i p recedent i provvediment i finanziari 
sono stati carat ter izzat i d a scelte sbagliate e 
d a interventi manca t i , n o n è d a m e n o la 
m a n o v r a del Governo in a t to , che si p resen ta 
n o n solo asso lu tamente inadegua ta alla gra
vità della si tuazione, m a anche for temente 
iniqua. Essa è asso lu tamente inadegua ta al
l 'obiettivo del rientro dal disavanzo, poiché 
in effetti costituisce u n a m e r a operaz ione — 
pera l t ro tardiva e parziale — di t ampona
men to ; un 'ope raz ione che ce r t amen te n o n 
inciderà — pe rché n o n p u ò farlo — sulle 
vere cause che h a n n o de te rmina to ques to 
e n o r m e disavanzo. Anzi, a nos t ro avviso le 
aggraverà, pe rché cont iene in sé e lementi e 
carat ter i in qualche mi su ra recessivi. 

La m a n o v r a è for temente iniqua ed ingiu
sta, pe rché ancora u n a volta colpisce le fasce 
più deboli e bisognose della società: d a u n 
lato, i suoi oneri g ravano sui «soliti noti» — 
i pensionati , i lavoratori , i piccoli propr ie tar i 
— , dall 'al tro, spara nel m u c c h i o della pre
sun ta fascia di evasione, pe r la no t a incapa
cità (ormai dichiarata) di individuare e col
pire i veri evasori . È iniqua, inoltre, pe rché 
indirizza anco ra u n a volta la redistr ibuzione 
del reddi to in favore di ta lune ingiustificate 
rendi te e della ricchezza ingius tamente ac
cumula ta . 

Onorevoli colleghi, secondo le nos t re pre
visioni — ce r t amen te più vicine alla real tà 
di quelle del Governo — a fine a n n o il debito 
pubbl ico sa rà di c i rca 2 milioni di miliardi, 
supe rando il p rodo t to in te rno lordo. Per noi 
del g ruppo del Movimento sociale italiano 
n o n è ce r t amen te in discussione l 'obiettiva 
esigenza di politiche di bilancio che correg
gano ques ta si tuazione, cioè l 'esigenza di 
supera re il debi to accumula to in tut t i quest i 
anni di malgoverno o, meglio, di n o n gover
n o del l ' economia. In discussione sono inve
ce i m o d i e le scelte di politica economica 
pe r fronteggiare e ridurre il debi to pubbl ico. 

Un da to con t inua a nos t ro avviso ad esse
re ecla tante e rivelatore: l ' avvi tamento del 
debi to su stesso. Basti cons iderare c o m e in 
ques to decennio — e segna tamente negli 
ultimi anni — ad u n a crescita modes t a del 
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prodot to interno lordo abbia fatto riscontro 
sempre , o quasi sempre , u n a spesa pe r 
interessi sul debito pubblico superiore di 
svariati miliardi. Così sa rà ce r t amente anche 
per Tanno pross imo. Sono d u n q u e assoluta
m e n t e infondati ogni o t t imismo e qualsiasi 
previsione di ripresa. 

Onorevoli colleghi, n o n v ' è dubbio che la 
nuova situazione internazionale incida pe
san temente sulle nos t re politiche di bilancio; 
m a a nos t ro avviso — consenti teci di dirlo 
— appare sbagliato gua rda re tu t to ciò con 
u n a colpevole superficialità, c o m e fa il Go
verno, senza t ra r re alcun insegnamento d a 
ciò che di profondo è accadu to e sta acca
dendo nel m o n d o , senza cioè renders i con to 
che il nos t ro stesso paese h a bisogno di 
ripensare dalle fondamenta il p ropr io model
lo di sviluppo. 

In ques t 'u l t imo decennio la società indu
strializzata h a conosciuto u n a grande rivo
luzione tecnologico-scientifica ed il m o n d o 
intero h a visto l 'accentuars i di tut t i gli squi
libri preesistenti . I m u t a m e n t i epocali nel 
concer to delle nazioni e degli Stati di questi 
ultimissimi anni condensano ed avvicinano 
t ra loro le t ragedie e le speranze di oggi e di 
domani . Il crollo del bipolar ismo, più che il 
suo superamento , h a pos to tutt i dinanzi a 
responsabili tà nuove in ogni c a m p o . La pos
sibilità che si creino nuove condizioni politi
che ed economiche d ipenderà dalle risposte 
che si sapranno dare; e n o n vi è dubbio che 
quelle che ve r ranno dal l 'Europa, dagli Stati 
Uniti e dal Giappone sa ranno determinant i . 

È opinione diffusa che si stia ch iudendo 
l ' intera fase carat ter izzata dal più lungo 
ciclo espansivo del dopoguer ra . Nell 'a t tuale 
situazione a s sumono grande significato la 
s tagnazione degli Stati Uniti ed il loro enor
m e debito, gli accenni di crisi in Giappone e 
gli effetti politici ed economici dell'unifica
zione tedesca. Tut to ciò p u ò a l imentare fe
nomen i di recessione di grandi dimensioni e 
qualità, a u m e n t a n d o l 'instabilità e le incer
tezze e r endendo difficile il c a m m i n o verso 
il riconoscimento dei valori dell ' interdipen
denza ed il loro mira to e regolato governo. 

Ciò significa, a nos t ro avviso, che ogni 
paese industrializzato e l 'Europa debbono 
dare risposte concre te pe r il supe ramen to di 
questi squilibri e delle ingiustizie che essi 

h a n n o prodot to . Anche l 'Italia deve fare la 
sua par te e noi c red iamo che possa farlo solo 
se comincerà a voltar pagina nel senso giu
sto. Ri teniamo, pe rò , che ciò n o n po t r à 
ce r t amente accadere se n o n si p r e n d e r à at to 
dei fallimenti delle polit iche di questi ult imi 
anni . 

Senza dubbio il dissesto della nos t ra finan
za pubblica viene d a lon tano ed affonda le 
sue radici nelle debolezze dello Stato, nella 
m a n c a t a riforma delle istituzioni, nell 'elu-
sione di princìpi fondamental i — p u r conte
nut i nella nos t ra Car ta costi tuzionale —, nel 
progressivo e surrett izio m u t a m e n t o del si
s t ema politico e dei part i t i , passati d a u n 
ruolo di r appresen tanza e di indirizzo a 
quello di soggetti di occupazione . In tal 
m o d o il governo della spesa pubbl ica è pas
sato dalle aule pa r lamenta r i alle segreterie 
dei parti t i di maggioranza . I ladroni di regi
m e si sono appropr ia t i dei centr i di p rogram
maz ione e di decisione della spesa, con la 
conseguenza che migliaia e migliaia di mi
liardi di risorse, pubbl iche e private, sono 
state sot t ra t te al circuito produt t ivo per ine
quivocabile responsabil i tà di ques to sistema, 
a r r icchendo d a u n lato i profittatori di regi
m e ed i «tangentari» e, dall 'al tro, la malavi
ta, più o m e n o organizzata, spesso in com
bu t t a ed in collusione con u n a classe 
politica, centra le e locale, creata , voluta ed 
a l imenta ta d a ques to s is tema. 

Malgrado ciò, fino ad o r a n o n vi è stato 
— nè esiste negli atti al nos t ro e same — u n 
serio proge t to di r i forma dei centr i di gover
n o e di p r o g r a m m a z i o n e della spesa; né 
emerge a lcuna volontà concre ta e reale di 
razionalizzare e qualificare la spesa stessa. 

Una seria politica di con ten imento e di 
risanamento del bilancio n o n p u ò prescinde
re d a u n a serie di riforme che affrontino i 
nodi s trut tural i del disavanzo. Non vanno 
ce r t amen te in ques ta direzione le riforme 
del s is tema pensionistico, della sani tà e del 
pubblico impiego o l ' in t roduzione della mi-
nimun tax, che si risolvono e si risoveranno, 
solo ed esclusivamente, in semplici provve
diment i penalizzanti pe r le categorie colpite. 

Se si vogliono ve ramen te affrontare i nodi 
s trut tural i del disavanzo pubbl ico, occorre 
confrontarsi con le vecchie e le nuove con
traddizioni di u n a m o d e r n a società indù-
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striale, u n a società dove, accanto a grandi 
ricchezze, privilegi di pochi, ed accanto ad 
un miglioramento del tenore medio della vita 
di u n a par te limitata della collettività nazio
nale vivono — anzi sopravvivono — fasce 
considerevoli di povertà e di emarginazione. 
Non a caso in Europa esistono oggi circa 50 
milioni di poveri, men t re appena u n a decina 
di anni fa e rano 38 milioni. E l'Italia contri
buisce alla statistica europea della povertà 
con quasi 10 milioni di poveri; sono in gran 
par te disoccupati e anziani, presenti soprat
tut to nel Mezzogiorno d'Italia. 

Circa i due grossi problemi della disoccu
pazione, specialmente giovanile e del Mez
zogiorno, n o n è da to rilevare nella m a n o v r a 
finanziaria in at to a lcuna seria politica. Tut
to ciò manifesta, a nos t ro avviso, u n a super
ficialità di approccio alle t emat iche ancora 
più grave dell 'assoluta m a n c a n z a o dell'in
sufficiente appostazione di fondi. 

Quello dei giovani, specialmente meridio
nali, alla ricerca di u n lavoro è u n o dei 
problemi centrali n o n affrontato e miscono
sciuto dai provvediment i al nos t ro esame . 
Per quan to riguarda le iniziative in favore 
del l 'occupazione, n o n esiste u n preciso pia
n o in mater ia di lavoro per, quan to at t iene 
sia alle politiche di sostegno sia alle politiche 
industriali, nonos tan te l 'accrescersi del diva
rio esistente t r a il n o r d e il sud del paese (in 
particolare, appun to , per il p rob lema della 
disoccupazione giovanile), con i conseguent i 
fenomeni di disagio sociale e di cresci ta della 
criminalità. 

Eppure la m a n c a n z a di lavoro va sempre 
più assumendo toni d rammat ic i , c o m e h o 
det to, specialmente nel Mezzogiorno d'I tal ia 
ed in ta lune zone di esso. Infatti, nella 
media, i tassi di disoccupazione in Italia 
sono sensibilmente più elevati di quelli degli 
altri paesi europei e il da to più p reoccupan te 
è propr io quello relativo al sud. La mancan
za di lavoro colpisce sopra t tu t to i giovani, se 
è vero, c o m e pu r t roppo è vero, che la m e t à 
di essi fino a 29 anni è disoccupata . 

Part icolarmente d r a m m a t i c a è poi la si
tuazione di a lcune aree territoriali c o m e la 
Calabria, la Campania e la Sicilia; in ta lune 
province (vedi Caltanissetta) è possibile ri
scontrare tassi globali di disoccupazione an
che superiori al 30 pe r cento . 

Di fronte ad u n a condizione così pesante 
la p ropos ta del Governo è assolu tamente 
debole ed inadeguata . Sarebbe stato neces
sario, invece, p rospe t ta re misure forti, pre
vedere l ' impiego di adegua te risorse at te a 
finanziare u n a politica attiva del lavoro. 

Un al tro grosso prob lema, p ra t i camente 
ignora to dal disegno di legge finanziaria in 
discussione e dai provvediment i collegati, è 
relativo agli squilibri territoriali esistenti e 
alla cresci ta del divario economico e sociale 
fra il cent ro-nord e g ran pa r t e delle a ree del 
Mezzogiorno. Tutt i gli indicatori s t anno a 
d imos t ra re c o m e ques te ul t ime si allontani
n o s empre di p iù da l l 'Europa e dalle a ree 
forti del cent ro-nord. È sot to gli occhi di tut t i 
c o m e la s i tuazione abbia d r a m m a t i c h e riper
cussioni sul tessuto sociale ed influisca pe
san temen te n o n più solo sul l 'ordine pubbli
co, m a sulla stessa legalità s tatuale. 

Al p u n t o di gravità in cui è giunto il 
degrado civile, politico, sociale ed economi
co del Mezzogiorno, infatti, è necessar io 
affrontare la si tuazione con c r u d o real ismo, 
a t t raverso u n a diagnosi anche impietosa, al 
fine di po te r p r o p o r r e u n p r o g r a m m a ade
gua to alle necessi tà e lanciare u n proget to 
di r ecupe ro cara t ter izzato d a forte vigore e 
d a g rande energia, pe r anda re in controten
denza verso il consegu imento dei risultati 
sperat i m a finora m a i raggiunti , che costi
tu iscono un ' imprescindibi le compi to storico 
pe r l ' intera naz ione . Penso a u n proge t to di 
forte vigore n o n solo pe r ridurre la forbice 
del divario, m a pe r il r e cupe ro di vaste zone 
oggi in sostanziale a b b a n d o n o d a pa r t e delle 
istituzioni e lasciate al domin io della crimi
nali tà organizzata che , d a u n lato, h a impo
sto u n a cos tante ipoteca sul governo delle 
s t ru t ture polit iche ed amminis t ra t ive e, dall ' 
al tro, h a c rea to u n a sua re te gestionale 
do ta ta di u n a sor ta di sovrani tà istituzionale 
e normat iva a cara t te re malavitoso, in deli
be ra to e p u r t o p p o efficiente an tagonismo 
con le s t ru t tu re del paese legale. Mai e ra 
successo u n fatto del genere , salvo nei secoli 
bui , q u a n d o pe r ò n o n esistevano n è le attuali 
consapevolezze moral i e civili n è le present i 
possibilità istituzionali e infrastrutturali . 

Tut to ciò è s ta to quasi ignora to dal Gover
n o con i provvediment i in discussione, il 
che , a nos t ro avviso, costituisce, insieme a 
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tanti altri di uguale negativo spessore, il 
limite del disegno di legge finanziaria e dei 
provvedimenti collegati (Applausi dei depu
tati del gruppo del MSI-destra nazionale — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Marino. Ne h a facoltà. 

L U I G I MARINO. Signor Presidente, Tesa
rne dei disegni di legge finanziaria e di 
bilancio rappresen ta il p u n t o di arrivo di u n a 
manovra di 93 mila miliardi, imposta al 
paese dal Governo Amato e dalla maggioran
za che lo sostiene: e n o n è che Tinizio, è s ta to 
più volte de t to in Commissione bilancio. 
Allora, occorre avere contezza e riflettere sin 
da o ra sul fatto che la m a n o v r a necessaria 
sarà di circa 146 mila miliardi nel 1994 e di 
circa 205 mila miliardi nel 1995. 

La verità è che n o n si è voluto colpire la 
rendi ta finanziaria e che n o n si vogliono 
acquisire le ingenti risorse che po t rebbero 
derivare dalla lotta all 'evasione e all 'elusione 
fiscali; non si h a inoltre intenzione di elimi
na re il mare magnum delle tant issime ed 
assurde disposizioni ed agevolazioni di ca
ra t tere fiscale, ed infatti la bozza del decre to 
legislativo sot toposta al comi ta to dei t r en ta 
prevede u n gettito complessivo di soli 1500 
miliardi. Sopra t tu t to , n o n si vuole opera re in 
direzione di un 'ocu la ta selezione della spesa 
pubblica. Ciò significa che , ove n o n dovesse 
determinars i u n a significativa riduzione del
la spesa per interessi grazie ad u n allenta
m e n t o delle cosiddette per turbazioni valuta
rie, m a anche delle speculazioni sulla nos t ra 
mone ta , che p u r vi sono state, n o n sol tanto 
finiranno per diventare pe rmanen t i , negli 
anni a venire, t r ibuti s t raordinar i ingiusti, 
m a sa ranno anche appor ta t i ulteriori tagli 
alla spesa sociale e sa ranno introdott i nuovi 
balzelli. 

Ancora u n a volta, cioè, anche per gli anni 
a venire, sa ranno sostanzialmente colpiti 
soltanto alcuni redditi , vale a dire quelli dei 
lavoratori , se ques to Governo dovesse t ro
varsi a guidare u n giorno di p iù l 'arrivo in 
por to di u n a m a n o v r a che n o n abb iamo 
esitato, e n o n ce ne pen t i amo, a definire di 
austeri tà a senso unico, ant ipopolare e clas
sista. Da par te della maggioranza , si sono 

usati tutt i gli eufemismi possibili pe r presen
ta re la m a n o v r a quasi c o m e asett ica e dovu
t a dal p u n t o di vista contabile: tut tavia, il 
con ten imento della spesa che sa rà realizzato 
nel 1993 e negli anni successivi sa rà solo il 
risultato delle contror i forme con tenu te nella 
legge delega e nei vari provvediment i colle
gati alla manovra , compresa la m a n c a t a 
rest i tuzione del fiscal drag. 

Le maggiori ent ra te , poi, s a ranno solo il 
r isultato di u n a politica fiscale vessatoria ed 
ingiusta, che con t inua ad essere po r t a t a 
avanti . Impos te s t raordinar ie sugli immobil i 
e sui depositi bancar i , bolli, e così via: ques te 
sono le en t ra te cer te . Dubbi , invece, sono 
stati espressi, anche in sede di Commissione 
bilancio, sul reale getti to di altre imposte , 
da te le farraginose p rocedure poste in esse
re; forti perplessità ed incertezze sussistono, 
inoltre, circa il getti to della minimum tax 
(st imato in 7 mila miliardi), anche alla luce 
delle interpretazioni che si sono volute da re . 
D 'a l t ronde, al di là delle quest ioni di mer i to , 
già sollevate nel corso del p receden te dibat
tito sulla minimum tax, e di nuovi processi 
di evasione fiscale che la sua applicazione 
po t rebbe de te rminare , la s tesura frettolosa 
del testo c o m p o r t e r à senz 'a l t ro u n a u m e n t o 
del contenzioso. 

La m a n o v r a è s ta ta definita di ent i tà rile
vante e a cara t te re s t ru t tura le : ed è così, 
pe rché ques ta manovra , avversata di fatto 
solo dalle classi lavoratrici, h a provocato , 
nei pochi mesi del l 'a t tuale legislatura, u n a 
frat tura di po r t a t a a n c o r a n o n avvertita in 
tu t t a la sua gravità nell 'asset to giuridico, 
propr ie tar io , politico e sociale del nos t ro 
paese . Il Governo Amato p u ò ritenersi p iù 
che soddisfatto: in pochi mesi , è in dir i t tura 
d 'ar r ivo u n a m a n o v r a impron ta t a al più 
rozzo l iberismo, al l ' insegna delle dismissio
ni, u n eufemismo per indicare le privatizza
zioni a tut t i i livelli. In pochi mesi , sono stati 
introdott i c irca venti tr ibuti; sono stati asse
stati colpi morta l i a tu t te le grandi conquis te 
della democraz ia repubbl icana, dalla sani tà 
alla previdenza; si è scar icata sulle au tono
mie locali t u t t a l ' impopolar i tà possibile in 
termini di nuove impos te aggiuntive, senza 
a lcuna cont ropres taz ione sul t e r r eno dei ser
vizi alla popolazione; si è demol i to il s istema 
delle par tecipazioni statali p o n e n d o le basi 
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giuridiche e di fatto pe r re l iminaz ione del
l ' intervento pubblico ne l l ' economia in o-
maggio ai sacri princìpi di Maast r icht e ai 
famelici appetiti dei grandi gruppi finanziari 
italiani e stranieri , mafiosi e no , collusi e no , 
m a tutt i ispirati dalla g rande voglia di met
tere le man i sulla più grossa speculazione e 
truffa messa in cant iere dal dopogue r ra in 
poi. Cer tamente , l'alibi ideologico del m u r o 
crollato h a fatto d a de tona tore p r o n t a m e n t e 
utilizzato da tutt i coloro che h a n n o colto la 
grande occasione storica pe r cont rabbanda
re come esigenza di p rocu ra re u n gettito di 
en t ra ta quella che invece è s ta ta la più 
evidente azione eversiva nei confronti del 
sistema delle partecipazioni statali, sottopo
ste ad u n forsennato a t tacco demoli torio, 
confondendosi il s is tema delle partecipazio
ni statali con la gestione — questa , sì, aber
ran te — del sistema. 

Noi ribadiamo che n o n c 'è nessuna asso
luzione dei boiardi di Sta to pe r gli imperdo
nabili errori di gestione commess i . M a oggi, 
come mai , va p r ima riconsiderata tu t t a l 'im
por tanza del modello, adope rando la massi
m a cautela e ponderaz ione nelle scelte, so
pra t tu t to nel m o m e n t o in cui la 
Confindustria — c o m e fa oggi, spudorata
men te — per le privatizzazioni invita il Go
verno a farle male e subito anziché farle 
bene in t empi indefiniti (sono parole del 
presidente della Confindustria). 

Questo è il contes to en t ro il quale la fuga 
di notizie diventa sempre più la diffusione 
dei segreti di Pulcinella. E p p u r e il minis t ro 
Barucci , in Commissione, ebbe a fare espli
cite professioni di fede affermando che ma i 
e poi ma i si sarebbe scelta la s t rada dell 'as
senteismo di Stato nel l 'economia, che nes
suno aveva intenzione di svendere a lcunché 
e che, c o m u n q u e , sarebbero state assicurate 
la mass ima t rasparenza e corre t tezza proce
durale u n a volta assunte le grandi opzioni di 
fondo della politica industriale del paese in 
base alle quali riordinare il s is tema delle 
partecipazioni statali. 

A fronte di tu t to ciò occor re che il Par
lamento recuperi subito, ed eserciti, il suo 
ruolo di controllo su tu t te le operazioni 
in at to, ai fine di evitare u n più colossale 
imbroglio ai danni della collettività nazio
nale. 

Il collega Vito Napoli invitava a qualche 
riflessione sul Mezzogiorno. Dobbiamo pur
t roppo cons ta ta re che le richieste, avanzate 
n o n so lamente dalla nos t ra pa r t e politica, 
m a d a p iù par t i in Commissione, di esami
n a r e in m a n i e r a ve ramen te approfondi ta — 
insieme ai ministr i interessati e p r i m a della 
conclusione dei lavori — tu t t a la quest ione 
connessa alla politica nazionale degli investi
men t i in relazione alle a ree di crisi del paese 
e, quindi , agli effetti della m a n o v r a ed alle 
conseguenze , in te rmini di rialzo del tasso di 
d isoccupazione che n e der ivano pe r il Mez
zogiorno, sono r imas te in larga pa r t e disat
tese. 

Dalla m a n o v r a complessiva di bilancio e, 
in par t icolare , dalle cosiddet te rimodulazio
ni — u n o degli eufemismi usat i pe r indicare 
10 s l i t tamento di interventi ad esercizi suc
cessivi — esce altresì for temente penalizzato 
11 Mezzogiorno in te rmini di invest imento e, 
quindi , di occupaz ione e di reddi to . 

Noi d ic iamo u n bas ta deciso e forte agli 
sprechi ed agli assistenzialismi. M a n o n pos
s iamo asso lu tamente subire u n a b e n orche
s t ra ta c a m p a g n a t enden te a d imos t ra re che 
ogni ul ter iore in tervento nel Mezzogiorno 
sarebbe solo u n o spreco o che il Mezzogior
n o goda di chissà quali t r a t t ament i di favore 
rispetto ad altre a ree del paese . 

Propr io o r a il collega Vito Napoli h a evi
denzia to che , di fatto, l 'obbligo della cosid
de t ta riserva è c o m e se n o n esistesse. Se poi 
a ciò dovessero aggiungersi gli effetti di n o n 
ponde ra t e dismissioni di aziende a parteci
pazione statale, va d a sé che lo scenario 
meridionale pe r i prossimi anni diverrebbe 
a l tamente inquie tante e d r a m m a t i c o in rela
zione alla p roduz ione e a l l 'occupazione, se 
rad ica lmente n o n si cambie rà la logica fino
r a seguita pe r le a ree depresse . 

E qui è d 'obbligo u n breve inciso, che 
p u r e si riferisce ai fondi pe r il Mezzogiorno. 
C o m e già successo negli ult imi anni , l 'am
m o n t a r e p re sun to dei residui passivi, calco
lato nel bilancio pe r il 1993, è d a ritenersi 
anch ' e s so sot tost imato; pe r t an to , nel corso 
dell 'esercizio pe r il 1993 de t to a m m o n t a r e 
r isul terà inevitabilmente inc rementa to , se 
n o n raddopp ia to . 

In Commiss ione abb iamo già sollevato il 
p r o b l e m a del l ' ingente accumulo dei residui 
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passivi, specie nel set tore delle spese in 
conto capitale, ove esso si evidenzia di più; 
ci si riferisce, ovviamente, al l 'aspetto pato
logico del fenomeno e n o n a quello fisiolo
gico connesso al bilancio di competenza . 

Se l ' accumulo dei residui passivi n o n è il 
risultato di scelte precise di politica moneta
ria, occorre allora r imuovere le cause del 
loro formarsi, p rocedendo all ' individuazio
ne delle ragioni specifiche che ostacolano la 
velocità della spesa, capitolo pe r capitolo, 
intervento per intervento, ed e l iminando gli 
ostacoli di cara t tere legislativo, p rocedura le 
ed organizzativo che incidono, appun to , sul
la capaci tà e sulla velocità della spesa. 

Occorre quindi el iminare nodi e strozza
tu re connessi a fattori gestionali, p rocedura
li e strutturali , p roponendo adegua te solu
zioni anche di cara t te re normat ivo ed 
organizzativo. 

Per quan to riguarda le en t ra te , a lcune di 
esse sono senz 'a l t ro sovrast imate; m i riferi
sco, in part icolare, ai capitoli 1023, 1024, 
1025 e 1036. In sede di rendiconto leggere
m o di nuovo le ennes ime osservazioni della 
Corte dei conti sulla sovrast ima. 

Per quan to riguarda la spesa, a nos t ro 
avviso n o n si è p rocedu to , con t ra r iamente a 
quan to sostenuto nella relazione di accom
pagnamen to e dallo stesso minis tro Reviglio 
duran te i lavori della Commissione, ad u n a 
rigorosa analisi e selezione della stessa. Ab
b iamo presenta to numeros i emendamen t i , e 
n o n avrebbe po tu to essere altrimenti , per
ché abbiamo cerca to di leggere nelle tantis
sime appostazioni di alcuni stati di previsio
ne della spesa relativa a vari ministeri tu t to 
quello che ancora sopravvive e sussiste in 
questo bilancio in termini di interventi asso
lu tamente ingiustificabili (anche alla luce del 
nuovo contesto internazionale) e in te rmini 
di assistenzialismo deter iore o di interventi 
a pioggia, che vanno eliminati per incremen
ta re le dotazioni di spesa rivolte allo sviluppo 
generale del paese . 

Nel redigere il bilancio n o n si è t enu to 
conto n e m m e n o dei rilievi della Corte dei 
conti circa l 'utilizzo e gli impegni in diffor
mi tà di capitoli di bilancio, c o m e ad esempio 
di quelli della difesa. In occasione del maxi
e m e n d a m e n t o presenta to dalla maggioran
za in Commissione, sono stati ritoccati alcu

ni capitoli del dicastero, m a n o n i p iù signi
ficativi, c o m e quelli relativi al cosiddet to 
a m m o d e r n a m e n t o della m a c c h i n a bellica. 

I nostri numeros i emendamen t i , qui ripre
sentati , s t anno a segnalare che u n a politica 
di r igore di bilancio è ancora possibile senza 
mortif icare gli strati sociali più indifesi, sen
za avvilire u l te r iormente i giovani in cerca 
di lavoro (è s ta to diminui to lo s tanz iamento 
del capitolo relativo al l 'occupazione giova
nile), senza proseguire sulla s t rada della 
deindustrial izzazione (vedi la m a n c a t a o n o n 
adegua ta risposta pe r la cantierist ica). 

In tendo dire che è a n c o r a possibile verifi
care e selezionare a t t en t amen te la spesa 
senza aggravare le condizioni di vita, già 
insopportabili , di t an te famiglie, m e n t r e l'e
vasione fiscale res ta u n c o m p o r t a m e n t o nor
male e impuni to (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Consta to l 'assenza degli 
onorevoli Anna Mar ia Serafini, Taradash , 
Fischetti e De Benetti , iscritti a par lare: si 
in tende che vi abbiano r inunzia to . 

II seguito della discussione è rinviato alla 
seduta di doman i . 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di doman i . 

Martedì 10 n o v e m b r e 1992, etile 9: 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

Intervent i urgent i in ma te r i a di finanza 
pubblica (1684). 

— Relatore: Rotiroti . 

Bilancio di previsione dello Sta to pe r l 'an
n o finanziario 1993 e bilancio plur iennale 
pe r il t r iennio 1993-1995 (1446). 

No ta di variazioni al bilancio di previsione 
dello Sta to pe r l ' anno finanziario 1993 e 
bilancio plur iennale per il t r iennio 1993-
1995 (1446-fris). 
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Disposizioni pe r la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Sta to (legge 
finanziaria 1993) (1650). 

— Relatori: Zarro , per la maggioranza; 
Silvio Mantovani , Crucianelli e Parlato, di 
minoranza. 

La seduta termina alle 17,50. 

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEL
L'ONOREVOLE GIOVANNI ZARRO, RELA
TORE PER LA MAGGIORANZA SUI DISE
GNI DI LEGGE NN. 1446 E 1650. 

GIOVANNI ZARRO, Relatore per la maggio
ranza sui disegni di legge nn. 1446 e 1650. 
Il conten imento dei prezzi amminis t ra t i e 
delle tariffe pubbl iche è u n a leva estrema
men te impor tan te nelle m a n i del Governo 
per raffreddare la d inamica inflazionistica. 

Quali i rischi d a evitare? Gli aument i 
t roppo bassi e quelli t roppo alti. 

Gli aument i t roppo bassi de t e rminano u n a 
inefficiente allocazione delle risorse, produ
cono disavanzo statale incrementa le , mag
giore inflazione, ridimensionano gli investi
ment i delle imprese . 

Gli increment i in linea con le richieste, 
d 'a l t ra par te , contr ibuiscono a copr i re sac
che di inefficienza e di spreco. 

Come fare? Per i servizi priori tari con 
gestione in regime di monopol io la regola è 
la istituzionalizzazione di contra t t i di pro
g r a m m a t ra Stato ed imprese di pubbl ica 
utilità al fine di r accordare la politica tarif
faria agli obiettivi ottimali conseguibili pe r 
l ' impresa. 

Per gli altri servizi devono opera re mecca
nismi di maggiore concor renza e di confron
to con il me rca to o di privatizzazione. 

Desidero o ra fare a lcune considerazioni in 
ordine alla politica degli investimenti . 

La politica degli investimenti viene deli
nea ta obbedendo alla necessità di riequili
b ra re i conti pubblici m a anche corrispon
dendo alla esigenza dei compar t i che 
maggiormente contr ibuiscono a migliorare 
l'efficienza del nos t ro s is tema produt t ivo . 

Sulla scorta della direttiva della Presiden

za del Consiglio che h a disposto l ' invarian
za nomina le della spesa statale in conto 
capitale rispetto al 1992 è s ta ta compiu ta 
u n ' a t t e n t a verifica degli s tanziament i previ
sti nel bilancio a legislazione vigente r imo
du lando le spese pluriennali , quantif icando 
le spese pe rmanen t i la cui de te rminaz ione è 
d e m a n d a t a alla finanziaria; rifinanziando ed 
ope rando sugli accan tonamen t i dei fondi 
speciali. Sul p iano della compe tenza le au
torizzazioni di spesa di pa r t e capitale previ
ste in 99.670 miliardi sono state ridimensio
na t e in 78.688 miliardi. 

Farò o r a a lcune brevi considerazioni in 
ordine a l l ' esame in sede di Commiss ione. 

La m a n o v r a di finanza pubbl ica prevista 
pe r l ' anno 1993, c o m e abb iamo visto, mor
de par t ico la rmente . Se le previsioni si avve
r e r a n n o le en t ra te corrent i rispetto alle usci
te corrent i , al ne t to delle spese pe r interessi, 
d a r a n n o u n attivo di 50 mila miliardi. E n o n 
è poco . Sicché la m a n o v r a è par t icolarmen
te restritt iva. Lo è anche pe r la impostazione 
della politica mone ta r ia . Tassi di interesse 
così alti, ovviamente , s t r ingono sia il consu
m o sia gli investimenti . 

Quali sono i rischi? La m a n o v r a restrit t iva 
rischia di c o n d u r r e ad u n processo di dein
dustrializzazione e ad u n a u m e n t o della 
d isoccupazione. Le attuali t endenze di reces
sione de l l ' appara to produt t ivo po t rebbero 
c o m p o r t a r e d a u n lato u n a ul ter iore riduzio
n e delle en t ra te t r ibutar ie e dall 'al tro u n a 
riduzione del processo di formazione del 
risparmio pe r il finanziamento dell 'econo
m i a pr ivata e pubblica. 

E tut tavia, ma lg rado ciò, b e n sapendo ciò, 
la Commiss ione h a condiviso l ' impianto e-
conomico generale sot teso alla manovra . 
Certo a maggioranza . 

In ogni caso la Commiss ione h a ritenuto 
di doversi fe rmare su alcuni pun t i particola
ri: la cresci ta del l ' economia, le polit iche 
sociali, la politica del l ' informazione. 

In ordine al c a m m i n o che res ta d a fare, 
del ineata la m a n o v r a economica , o r a do
mand iamoc i , quale cont r ibu to a r r eche rà al 
r i s anamen to economico generale e quale 
cont r ibu to al l 'a t tuazione del p r o g r a m m a di 
convergenza convenuto in sede Ecofin. Un 
cont r ibu to notevole, significativo, pe r le co
se det te , sofferto m a n o n decisivo. 
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Ricordo gli obiettivi concordat i in sede 
comuni tar ia . 

Per i prezzi al consumo , il tasso di infla
zione deve risultare pross imo a quello dei t re 
Stati m e m b r i che h a n n o consegui to la mi
gliore performance. 

Per il tasso di interesse, quello a breve 
deve essere par iment i pross imo a quello dei 
t re Stati che h a n n o avuto u n a migliore per-
formace; quello a lungo t e rmine deve essere 
espressione della stabilità della convergenza 
raggiunta dallo Stato m e m b r o . 

Per i tassi di cambio , rispetto dei margini 
normal i di fluttuazione previsti dallo SME 
per a lmeno due anni senza svalutazioni nei 
confronti della m o n e t a di qualsiasi al tro 
Stato. Per la finanza pubblica, il debi to 
pubblico al mass imo deve essere il 60 pe r 
cento del PIL ed il deficit pe r il set tore 
amministrazioni pubbl iche il 3 per cento del 
PIL. 

Questi obiettivi evidenziano in man ie ra 
mol to chiara il differenziale t r a i nostr i indi
catori per le singole voci e quelli previsti 
dalla CEE. 

Non devo no ta re ce r t amen te che per il 
tasso di inflazione, quello italiano è anco ra 

in torno al 5 pe r cen to . E Dio lo p ro tegga pe r 
le pross ime set t imane! Il tasso di cambio h a 
subito u n a svalutazione t r a il 13 ed il 14 pe r 
cento sul m a r c o anche se i cambi ufficiali 
sono tu t to ra chiusi. Il tasso di interesse è al 
14 pe r cento . Per i flussi di finanza pubblica, 
il debito pubbl ico è previsto crescere rispetto 
al PIL al 110 pe r cen to e viceversa dovrebbe 
essere del 60 pe r cento . Quello del deficit del 
set tore pubblico è previsto del 10,9 pe r 
cento e dovrebbe crescere del 3 per cento 
per il set tore amminis t razioni pubbl iche. 
Ecco tu t to il c a m m i n o che res ta d a fare. 
Abbat tere il differenziale t r a la d imensione 
at tuale degli indicatori e quella convenu ta a 
Maastr icht . E n o n è poco . 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 20,30. 


